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Il presente elaborato, la cui stesura è disciplinata all’art. 223, comma 5 della parte 
IV, titolo II -gestione degli imballaggi- del Testo Unico Ambientale, D. Lgs 152/2006 
e successive modifiche, comprende la relazione sulla gestione relativa all’anno 
2015 con l’indicazione nominativa dei consorziati, il Programma Specifico per il 
triennio 2016/2018, che individua e analizza le linee di intervento del Consorzio 
e gli obiettivi di filiera, nonché i risultati conseguiti nel recupero e nel riciclaggio dei 
rifiuti di imballaggio di legno. È questo pertanto il documento essenziale di rendi-
contazione e programmazione della gestione del Consorzio Rilegno, in linea con le 
richieste normative di settore.

Prima di addentrarsi negli aspetti tecnici, è opportuno rammentare che l’esercizio 
2015 ha visto il cambio al vertice dell’Organo Amministrativo: accogliendo le dimis-
sioni del Presidente Fausto Crema, che ha guidato il Consorzio sin dagli esordi, il 
29 settembre 2015 il Consiglio di Amministrazione ha eletto alla carica il Sig. Nicola 
Semeraro, già Vice Presidente e Consigliere da oltre un decennio.

Nella prima parte del documento -Relazione sulla gestione 2015- vengono riepilo-
gati i dati relativi ai soggetti consorziati: i quantitativi immessi al consumo prodotti 
in Italia o importati, nonché i dati di gestione in termini di avvio a recupero degli 
imballaggi di legno post consumo risultanti dall’attività svolta in regime di conven-
zione con le piattaforme, con i trasportatori e le aziende riciclatrici e sulla scorta 
degli accordi sottoscritti con gli Enti Pubblici e le Aziende di Pubblico Servizio che 
hanno aderito all’Accordo Anci-Conai. Spazio viene dato anche all’analisi dei pro-
getti speciali attivati dal Consorzio in materia di certificazione qualitativa e quan-
titativa delle raccolte, alle azioni di prevenzione nella filiera, nonché ai metodi di 
identificazione di differenti modalità di impiego, oltre a quelle tradizionali di settore 
e di validazione dei dati statistici riportati. Non manca il riferimento alle attività di 
comunicazione e alla gestione economico-finanziaria.

In linea con l’andamento degli ultimi esercizi (con la sola eccezione dello scorso 
anno, in cui si è registrato un calo di 13 realtà), nel 2015 la compagine consortile si 
è arricchita di 14 consorziati (91 nuove iscrizioni a fronte di 77 recessi), arrivando 
a contare complessivamente 2.327 unità. Con la messa in esercizio dell’impianto di 
produzione di blocchetti per pallet, sale a 10 il numero degli iscritti nella categoria 
dedicata alle aziende riciclatrici aderenti, seppur non obbligate, al sistema consor-
tile: a tali società consorziate fanno capo comunque 12 distinti stabilimenti, di cui 
11 nel Nord Italia, operativi nella ricezione e valorizzazione di rifiuti lignei.

Dalla brusca contrazione del 2009 (in cui si è registrato un calo di oltre 23 punti 
percentuali), continua a crescere il dato di immesso al consumo complessivo ovve-
ro il quantitativo di imballaggi utilizzati sul territorio nazionale e rispetto al quale 
vengono valutati i risultati in termini percentuali di recupero delle filiera, attestan-
dosi a 2.672.000 ton. (variazione di 39.000 ton. circa, equivalente a una crescita 
dell’1,45% rispetto al dato riferito all’esercizio 2014, aggiornato a marzo 2016). 
Con riferimento alle sole produzioni nazionali, il rialzo è imputabile in parti ugua-
li ai nuovi imballaggi ed alla reimmissione di pallet usati rigenerati, questi ultimi 
protagonisti nell’ultimo biennio di un cospicuo incremento, risultato della contabiliz-
zazione di importanti flussi relativi all’applicazione a regime delle procedure agevo-
lative a beneficio degli imballaggi usati. In aumento anche le quote di imballaggi di 
legno importate e dichiarate. Aumenta infine anche il ricorso da parte delle aziende 
utilizzatrici alle procedure di rimborso per imballaggi acquistati in Italia e poi desti-
nati a contenere merci esportate.

Prosegue la ripresa quantitativa del flusso di rifiuti avviato a riciclo meccanico 
nell’ambito della gestione diretta di Rilegno: sono state infatti riciclate circa 35.000 
ton. in più, pari a un +2,2%, con un dato assoluto a fine anno pari a circa 1.569.000 
ton., recuperando una quota rilevante della contrazione registrata tra il 2011 e il 
2012. Dopo un primo semestre caratterizzato da maggiori flussi in convenzione, la 
parte finale dell’anno ha invece confermato gli esiti quantitativi dell’esercizio pre-

TONNELLATE DI IMBALLAGGI UTILIZZATI  
SUL TERRITORIO NAZIONALE

2.672.000

TONNELLATE DI IMBALLAGGI RICICLATI  
DA RILEGNO

1.569.000
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cedente. Esaminando i dati complessivi di riciclo della filiera legno, si mantiene 
invariata la quota ascrivibile ai flussi estranei al circuito consortile (circa 410.000 
ton.): l’aumento dei soli flussi in convenzione ha pertanto ripercussioni sulla sola 
quota di rifiuto legnoso gestito, di esclusiva provenienza nazionale ed avviato alle 
industrie riciclatrici (ora nel complesso pari quasi ai 4/5 di quanto da esse ritirato).

Ai fini del perseguimento degli obiettivi normativi, oltre al citato incremento dei flus-
si avviati a riciclo tradizionale, si segnala per il terzo anno consecutivo la cresci-
ta nel settore della rigenerazione dei rifiuti di pallet, standard e non, arrivando a 
superare le 677.000 ton recuperate, equivalenti ad oltre 42 milioni di unità reim-
messe al consumo previa cernita e/o riparazione. Tenuto conto anche dei seppur 
ridotti impieghi nel processo di compostaggio, il 2015 si è concluso con un risultato 
complessivo di riciclo superiore agli esercizi precedenti (61,11%, +2,13% rispetto 
all’anno precedente). Per quanto attiene invece all’evoluzione della sola gestione 
direttamente attuata dal Consorzio sul territorio nazionale, è da rilevare come essa 
rappresenti circa il 48,30% del quantitativo di imballaggi riciclato complessivamen-
te in Italia, assicurando a riciclo oltre 788.000 ton., con un incremento nell’ultimo 
anno di 37.000 tonnellate. Anche quest’anno si è registrato un ulteriore aumento 
della componente di imballaggio contenuta nel rifiuto transitato dalle convenzioni 
consortili, calcolato in 4,7 punti percentuali: la presenza media di imballaggi nei 
flussi gestiti, quantificata con una costante e puntuale attività di verifica merceo-
logica eseguita sul territorio, si è attestata ormai al 50,27% (ovvero oltre 1 tonnel-
lata su 2 di legno riciclato è rappresentata da imballaggi). Importante il contributo 
quantitativo apportato dagli utilizzi ai fini energetici (82.000 ton. circa). Di questi, 
una parte marginale (1.580 ton.) e in calo rispetto al 2014 include i flussi dirotta-
ti dal Consorzio Rilegno, e provenienti da alcune piattaforme ubicate nelle regioni 
centrali e meridionali, per alimentare un importante calcificio nazionale dove, per 
la produzione di calore, è stato appositamente convertito un forno prima esclusiva-
mente alimentato a gas metano. Trattasi di una quota minoritaria, essendo quella 
preminente che non attiene alla gestione consortile costituita di rifiuti di imballaggio 
contenuti nei rifiuti indifferenziati urbani inceneriti negli impianti di termovaloriz-
zazione, anche sotto forma di CDR, nonché di partite impiegate, alla stregua delle 
biomasse, nella produzione di energia elettrica o termica in impianti nazionali auto-
rizzati al recupero di rifiuti, oltre a quote parti destinate alla produzione di cippati e 
pellet per alimentare caldaie ad uso industriale. Complessivamente, assommando 
flussi a riciclo e a recupero energetico, la quota di recupero della nostra filiera rag-
giunge quota 64,19% (+1,88% rispetto all’anno precedente), confermando e consoli-
dando i buoni risultati conseguiti negli anni dal settore legno e il fondamentale con-
tributo (oltre il 15% in termini quantitativi) nel perseguimento degli obiettivi minimi 
di recupero dell’intero sistema italiano degli imballaggi.

Se il 2014 è stato l’anno della sottoscrizione del nuovo Accordo Quadro quinquen-
nale Anci-Conai, finalizzato a garantire l’attuazione del principio di corresponsabi-
lità gestionale tra produttori, utilizzatori e pubbliche amministrazioni fino a marzo 
2019, nonché dell’entrata in vigore dell’Allegato Tecnico sul legno relativo alla ge-
stione dei rifiuti di imballaggio in legno per il medesimo periodo, nel corso dei primi 
mesi del 2015 si è giunti alla definizione dei testi di Convenzione che i vari Con-
sorzi di filiera devono applicare localmente per il ritiro finalizzato al riciclo e/o al 
recupero di ciascuna tipologia di imballaggio. Stante l’articolata azione di rinnovo 
delle convenzioni precedentemente in vigore e in particolare il rilascio delle nuove 
deleghe e l’adeguamento di quelle esistenti, in più occasioni i Comitati Tecnici An-
ci-Conai hanno dovuto prorogarne i termini, stabiliti comunque in via ultimativa al 
31 Dicembre 2015, pena il decadimento dei rapporti convenzionali in essere. La 
citata fase di rinnovo ha condotto alla conferma di gran parte delle relazioni attive 
(pari ad oltre 31 milioni di abitanti serviti), ad una revisione formale della relazione 
per ulteriori 370 comuni e ad una definitiva cessazione della collaborazione per 
5,6 milioni di abitanti ovvero oltre 800 comuni. Contestualmente, si sono registrate 

QUOTA DI RECUPERO
NELLA FILIERA DEL LEGNO

64,19%
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richieste di adesione al sistema consortile per circa 300 comuni ed una popolazio-
ne di 1,7 milioni di abitanti. Le convenzioni complessivamente attive sul territorio 
a fine 2015 risultano 302 (rispetto alle 349 attive nell’esercizio precedente), a cui 
fanno riferimento operativo 4.272 comuni Italiani (530 in meno), con una popola-
zione equivalente pari a 38.566.000 di abitanti. A livello macroregionale viene con-
fermato il trend di diffusione territoriale: al nord risulta servito quasi l’83% della 
popolazione, al centro oltre il 72% per poco meno del 50% dei comuni, al sud, dove 
si è riscontrato il minor tasso di adesione al rinnovo convenzionale, poco più di 1 
abitante su 3, ovvero solo il 20% dei comuni. Da rilevare che la parte prevalente dei 
comuni usciti dalle nostre statistiche non avevano ancora attivato adeguati sistemi 
di raccolta differenziata del legno (spesso per carenza di una piattaforma ecologi-
ca). Nonostante il calo importante del numero dei comuni convenzionati, nell’ambito 
della gestione diretta consortile le informazioni statistiche evidenziano la conferma, 
sui dati complessivi, del peso percentuale della raccolta differenziata attuata dai 
gestori del servizio di igiene urbana (quasi il 33% del flusso totale gestito). Com-
plessivamente si riscontra una ripresa dei flussi avviati a recupero (circa 519.000 
ton. complessive e 7.000 ton. circa in più dello scorso anno), concentrata geogra-
ficamente nelle regioni settentrionali: sale anche il dato quantitativo relativo alla 
quota di imballaggi nei flussi avviati a recupero (+0,8% circa), la cui quantificazione 
è superiore a 106.000 ton.

Riveste fondamentale importanza nel sistema organizzato da Rilegno la realizza-
zione del network delle piattaforme consortili per il ritiro dei rifiuti speciali di imbal-
laggio provenienti dal circuito industriale, nonché dei rifiuti urbani di provenienza 
pubblica. Ormai diffuso su tutto il territorio nazionale, a fronte dell’interruzione di 
collaborazioni con alcune realtà, si segnala una più importante richiesta di adesio-
ne alla rete impiantistica, confermando anche nel 2015 la propria capillare distri-
buzione, con 405 punti di ritiro (16 più dello scorso anno) al servizio dell’attuale 
tessuto industriale e commerciale, nonché l’adeguatezza all’attuale sviluppo delle 
raccolte differenziate comunali.

Dopo un periodo di stabilità durato 6 anni, il Consiglio di Amministrazione di Co-
nai, sentito il parere di Rilegno, ha deliberato la diminuzione del valore unitario del 
contributo ambientale (CAC) sugli imballaggi di legno: a partire dall’1 Aprile 2015 
il Contributo è passato da 8 a 7 €/ton. La manovra correttiva è stata messa in atto 
nell’ottica di un necessario contenimento delle riserve che negli ultimi esercizi si 
erano progressivamente incrementate. Sono inoltre state mantenute le procedure 
agevolate sui pallet nuovi e usati operative ormai dal 2013.

A inizio 2015 il Consiglio di Amministrazione ha deliberato una revisione dei corri-
spettivi alle piattaforme consortili ubicate nelle regioni centro-meridionali. Più preci-
samente, l’iniziativa mira a sostenere percorsi di conversione del regime autorizza-
tivo in capo alle piattaforme ovvero una transizione dal regime semplificato a quello 
ordinario che, se da un lato può rappresentare l’occasione per una migliore quali-
ficazione del network consortile e per una selezione delle piattaforme di ritiro più 
affidabili e meglio strutturate, dall’altro consente di disporre di un più ampio venta-
glio di soluzioni di destino del legno dalle stesse raccolto e preparato. Alla luce delle 
citate revisioni, i corrispettivi erogati per l’attività di ritiro e riduzione volumetrica 
dei rifiuti di imballaggio di legno risultano essere: al Nord confermati e pari a 10 €/
ton., al Centro 8 e 12 €/ton. mentre al Sud 7 e 13 €/ton a chi rispettivamente opera 
in regime semplificato ed ordinario. Oltre a ciò e sempre nell’ottica di perseguire l’e-
voluzione del regime autorizzativo delle realtà convenzionate, il Consiglio di Ammi-
nistrazione ha deliberato di riconoscere a tutte le piattaforme centro-meridionali an-
cora in regime semplificato, che passeranno al regime ordinario improrogabilmente 
entro il 31 dicembre 2016, un extra-contributo pari a € 5/ton., sempre sulla quota 
di rifiuti di imballaggi di legno conferiti in convenzione e per un periodo massimo 
di 24 mesi successivi alla data di riconoscimento del nuovo regime autorizzativo 
ordinario. Invariata invece l’entità dei corrispettivi unitari riconosciuti dai riciclatori 

TONNELLATE DI FLUSSI IMBALLAGGI 
AVVIATI A RECUPERO

+7.000

ABITANTI  SERVITI

38.566.000
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a Rilegno, quale valorizzazione economica dei conferimenti a riciclo dei flussi gestiti 
nell’ambito delle convenzioni territoriali. Nell’ambito dell’Accordo Quadro Anci-Co-
nai sono stati incrementati ad € 3,81 per ogni tonnellata di rifiuto urbano legnoso 
differenziata i corrispettivi riconosciuti sui flussi di provenienza pubblica. Mantenu-
te inalterate rispetto al 2014 le modalità di sostegno economico ai trasporti di flus-
si (in sensibile aumento) provenienti da piattaforme dislocate nel centro-sud Italia 
ovvero le realtà operative che hanno condiviso il vincolo annuale di conferimento in 
convenzione ad esclusivo riciclatore. Confermato anche il contributo unitario (pari 
a 6 €/ton.) riconosciuto ai consorziati riparatori di rifiuti di pallet, nonché ai rigene-
ratori di cisternette multimateriale per liquidi (6 € per il primo trimestre e poi 5,25 € 
a ton., contestualmente alla revisione unitaria del CAC legno). L’applicazione del-
le suddette condizioni economiche alla gestione operativa consortile, in presenza, 
come si è già detto, di maggiori quantitativi complessivamente intercettati, di più 
che proporzionali rialzi della quota di imballaggi di legno ricadente nella gestione 
diretta, oltre all’incremento degli oneri di logistica per effetto delle maggiori quan-
tità trasportate, ha implicato l’aumento dei costi operativi netti. Dal lato dei ricavi 
si riscontrano invece la parziale riduzione del contributo ambientale unitario, con 
ripercussioni sui valori assoluti riferiti al periodo, maggiori ricavi legati a contributi 
pregressi e derivanti da attività di controllo eseguite da Conai, nonché minori ricavi 
da contributo consortile in capo ai consorziati, come da decisione Assembleare. Il 
2015 si è pertanto concluso con un disavanzo d’esercizio, ricercato in un contesto 
di contenimento delle riserve e quantificato nella misura di € 210.353,00.

A Novembre 2013 Rilegno presentò ricorso al Tar Lazio per l’annullamento del De-
creto ministeriale 26 aprile 2013 di approvazione dello schema tipo dello Statuto 
dei Consorzi costituiti per la gestione degli imballaggi, in attuazione dell'articolo 
223, comma 2, D.lgs 152/2006. Ad ottobre 2014 è stata depositata la Sentenza 
n. 10690 con la quale il Tar Lazio si è definitivamente pronunciato respingendo 
il suddetto ricorso di Rilegno. Un mese più tardi Rilegno ha impugnato davanti al 
Consiglio di Stato la sentenza del Tar Lazio. Dopo averne accolto la richiesta di so-
spensiva, il 26 Maggio 2015 si è tenuta l’udienza per la discussione del merito del 
ricorso. Con la sentenza n. 4477/2015 di Settembre, i supremi Giudici amministra-
tivi del Consiglio di Stato, in accoglimento dell’impugnazione proposta da Rilegno, 
hanno rovesciato la sentenza del TAR Lazio e accolgono il ricorso di primo grado del 
Consorzio “nei sensi e nei limiti di cui alla motivazione”, con conseguente annul-
lamento del decreto ministeriale di approvazione dello statuto tipo dei Consorzi di 
filiera, ritenuto pertanto illegittimo. Per il CdS i Consorzi unici nazionali di gestione 
degli imballaggi non possono qualificarsi come Consorzi obbligatori ex art. 2616 del 
Codice Civile, quanto invece come Consorzi volontari con disciplina improntata ai 
principi di autonomia statutaria. Il Ministero dell’Ambiente è legittimato a emanare 
un Decreto che approvi lo Statuto-tipo, in quanto i Consorzi come Rilegno svolgono 
attività di pubblico interesse, ma il fatto che il Legislatore abbia assegnato loro 
personalità di diritto privato non legittima un provvedimento che ne disciplini lo 
Statuto in modo estremamente dettagliato. Cassato dunque il DM 26 Aprile 2013, 
il Ministero, chiamato a varare un nuovo Decreto con le regole per lo Statuto-tipo, in 
data 30 Dicembre 2015 ha provveduto a redigerne una bozza rivisitata e corretta 
alla luce delle statuizioni contenute nelle sentenze del Consiglio di Stato di Settem-
bre. Nel rispetto del processo di partecipazione al procedimento di approvazione del 
citato schema di Statuto-tipo, proposto dal Ministero, nel mese di Gennaio 2016 i 6 
Consorzi di filiera hanno inoltrato una proposta congiunta e condivisa di modifiche 
alla bozza, pur nella diversità degli assetti organizzativi e industriali delle relative 
filiere.

È in vigore da Febbraio 2016 la Legge 28 Dicembre 2015, n, 221, recante “Disposi-
zioni in materia ambientale per promuovere misure di Green Economy e per il con-
tenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali”. Trattasi della legge sulla Green 
Economy (ex Collegato ambientale alla legge di stabilità 2014), provvedimento di 
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riforma trasversale dell’ordinamento nazionale in materia di tutela ambientale. Tra 
le numerose e importanti novità previste dal provvedimento, si segnalano quelle di 
nostra più stretta pertinenza: 

•	 L’Osservatorio Nazionale sui Rifiuti è definitivamente sostituito dal Ministero 
dell’Ambiente, con conseguente riorganizzazione e ampliamento delle relative 
funzioni.

•	 La spinta per l’obbligo del Green Public Procurement: la procedura del GPP, cioè 
la possibilità per le PP.AA. di acquistare beni ricorrendo agli appalti verdi, che 
finora era facoltativa, diventa obbligatoria per alcuni settori e con l’obbligo di co-
prire almeno il 50% delle forniture per altri settori tra cui gli arredi per ufficio.

•	 Gli incentivi per l’acquisto di prodotti da materiali post consumo recuperati dalle 
raccolte differenziate: il Ministero dell’Ambiente può stipulare Accordi e contratti 
di programma con imprese di produzione, enti pubblici, associazioni di categoria 
e soggetti incaricati di svolgere attività connesse al principio di responsabilità 
estesa del produttore. Tali accordi possono avere ad oggetto l’erogazione di in-
centivi, anche di natura fiscale, in favore della produzione di beni derivanti da 
materiali riciclati post consumo (previste percentuali minime di presenza) o dal re-
cupero degli scarti (con priorità per i beni provenienti dai rifiuti per i quali devono 
essere perseguiti obiettivi di raccolta e riciclo, quali gli imballaggi), della prepara-
zione dei materiali in questione per il riutilizzo e la commercializzazione dei pro-
dotti reimpiegati per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti, nonché 
per l’acquisto dei suddetti prodotti da parte di soggetti economici e pubblici.

•	 Gli impianti ibridi alimentati da rifiuti: la norma interviene sulla disciplina per il 
riconoscimento degli incentivi alle rinnovabili previsti dal Dm 6 luglio 2012. Sono 
esclusi i rifiuti provenienti da raccolta differenziata identificati con il Codice Cer 
200138 e soppressi dall’elenco dei rifiuti per i quali è ammesso il calcolo dell’e-
nergia imputabile alla biomassa i Codici Cer 170201 e 191207, tutti riconducibili 
all’operatività delle piattaforme convenzionate. Ricordiamo infine che nel percor-
so di approvazione il testo del Collegato presentava anche alcune modifiche si-
gnificative al D.Lgs 152/2006, poi definitivamente stralciate dal testo finale, che 
avrebbero potuto compromettere il funzionamento del sistema dei Consorzi degli 
imballaggi, tra cui la prevista qualifica di Conai e Consorzi di filiera come inca-
ricati di servizio pubblico, nonostante le attività consortili non si rivolgano agli 
utenti finali, ma siano svolte nell’interesse delle sole imprese consorziate.

Nel mese di Dicembre 2014 la Commissione Europea aveva ufficializzato la deci-
sione di ritirare la proposta legislativa, approvata dalla precedente Commissione 
nel mese di Luglio, di revisione di alcune Direttive sui rifiuti, con l’intenzione di 
proporne una più ambiziosa entro il 2015. Il 2 Dicembre 2015, dinfatti, la Commis-
sione Europea ha trasmesso a Parlamento e Consiglio dell’UE il piano d’azione, un 
pacchetto di misure sull’Economia Circolare per aiutare le imprese e i consumatori 
a effettuare la transizione dall’economia lineare ad un’economia circolare e più for-
te, dove le risorse vengono utilizzate in modo sostenibile. Le proposte della Com-
missione riguardano l’intero ciclo di vita: dalla produzione al consumo, fino alla 
gestione dei rifiuti e al mercato delle materie prime secondarie. Il citato pacchetto è 
comprensivo di quattro proposte di Direttiva che revisionano la disciplina normativa 
europea sui rifiuti ed anche quella sugli Imballaggi. Il provvedimento implemen-
ta le definizioni della storica Direttiva Imballaggi del 1994, allineandole in modo 
coerente a quelle della Direttiva Rifiuti (2008/98/CE). Altra novità è la comparsa 
della preparazione per il riutilizzo anche per gli imballaggi e la sua introduzione 
nei nuovi target. Sempre in termini di target, la nuova Direttiva imballaggi alza 
l’asticella degli obiettivi complessivi di riciclaggio e di preparazione per il riutilizzo 
per gli imballaggi di legno al 60% al 2025 e al 75% al 2030. Viene inoltre introdotta 
la definizione di metodo per calcolare il raggiungimento degli obiettivi, intendendo 
per imballaggi riciclati il peso di quelli in ingresso nel processo finale di riciclaggio; 
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infine viene cancellata la possibilità per gli Stati membri di incoraggiare, ove oppor-
tuno, il recupero energetico, dove esso sia preferibile al riciclaggio dei materiali per 
motivi ambientali o in considerazione del rapporto costi-benefici. La nuova proposta 
di Direttiva sui Rifiuti, invece, stabilisce l’obbligo di incrementare il riciclaggio dei ri-
fiuti urbani di almeno il 60% in peso entro il 2025 e del 65% entro il 2030, introduce 
la definizione di processo finale di riciclaggio, individua ritocchi sull’end of waste e 
fornisce nuove indicazioni per la responsabilità estesa del produttore.

È convertito in Legge n.21 del 25 Febbraio 2016, il DL 30 Dicembre 2015, n.210 
recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative (Milleproroghe 2016) 
e proroghe in materia di rifiuti (Sistri e discariche). Nello specifico, l’art. 8 –proro-
ga di termini in materia di competenza del Ministero dell’Ambiente- apporta una 
modificazione all’art. 11 comma 3bis del Decreto legge n. 101 del 31 Agosto 2013 
ovvero fa slittare al 31 dicembre 2016 i termini entro cui continuano ad applicarsi 
gli adempimenti e gli obblighi di cui all’art. 190 del D.Lgs 152/2006, nel testo pre-
vigente alle modifiche apportate al Decreto legislativo n. 205/2010. In tal modo, 
come previsto all’art. 190 comma 8 del 152, il Consorzio Rilegno è ancora esonerato 
dall’obbligo di tenuta di registro di carico e scarico su cui annotare le informazioni 
sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifiuti, da utilizzare ai fini della 
comunicazione annuale.

Dall’1 Giugno 2015, essendo norme di rango superiore, diventano applicabili la 
Decisione 955/2014/Ce che modifica l’Elenco europeo dei rifiuti riprodotto nell’al-
legato D alla parte rifiuti sul Codice ambientale, ma soprattutto il Regolamento UE 
1357/2014 che contiene le nuove indicazioni europee per attribuire ai rifiuti le ca-
ratteristiche di pericolo e sostituisce le precedenti caratteristiche da H1 a H15 con 
le nuove da HP1 a HP15. Particolare attenzione deve essere posta nei confronti del-
la nuova classificazione HP14 (ecotossico), a causa della contestuale soppressione 
del regime italiano dell’ADR che aveva alzato di un ordine di grandezza (fattore 10) 
i limiti di pericolosità.

Nel mese di dicembre 2015, Rilegno e Conai hanno sottoscritto il testo definitivo 
della nuova Convenzione Conai-Consorzi di filiera, precedentemente approvato dal 
Consiglio di Amministrazione di Conai. Oltre a diversi passaggi di portata innovati-
va rispetto alla precedente stesura, il testo disciplina il mandato con rappresentan-
za per l’incasso del contributo ambientale relativo agli imballaggi di legno.

In tema di prevenzione nel 2015 Rilegno ha deciso di indagare su un nuovo campo: 
la valorizzazione dell’area del riuso di rifiuti da imballaggio in legno, di scarti in 
legno e produzioni di oggetti che nascono da imballaggi in legno. I rifiuti di imbal-
laggio legnosi per le loro proprietà di robustezza, resistenza e qualità del legno, 
possono diventare anche oggetto di riuso in grado di trasformarsi in nuovi oggetti.

Partendo dall’importanza del riciclo oggi in atto e alle sue prospettive future sem-
pre più calzanti nell’area dell’economia circolare si è esplorato un settore, seppur 
di nicchia, dove grazie alla manualità di artigiani, al prezioso lavoro di designer 
autoproduttori e di piccole realtà imprenditoriali si sono individuati autoproduzioni 
di artigianato e design fondati sul riuso particolarmente interessanti, che possono 
fornire spunti per far circolare nuove proposte e costruire eventuali future partner-
ship all’interno della filiera.

Nell’ambito della prevenzione degli impatti ambientali degli imballaggi Rilegno ha 
proseguito la collaborazione con Conai e le attività interconsortili ai fini della pro-
mozione della cultura della sostenibilità ambientale degli imballaggi, dalla proget-
tazione fino al fine vita degli imballaggi. In questo contesto nel 2015 il Gruppo di 
Ricerca sui Rifiuti del Politecnico di Milano ha condotto per conto dell’Area Preven-
zione di Conai e con il supporto di Rilegno e gli altri consorzi di filiera uno studio 
sugli imballaggi riutilizzabili. Lo scopo dello studio era quello di individuare le pra-
tiche di riutilizzo degli imballaggi attualmente presenti in Italia; le nuove informa-
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zioni andranno ad aggiornare quelle già esistenti nell’ambito dell’Osservatorio sul 
Riutilizzo. 

La comunicazione consortile si è espressa su attività di peso locale in sinergia con 
gli altri attori della filiera del recupero, nella consapevolezza che solo una comu-
nicazione diffusa e territoriale permette di raggiungere pubblici diversi. Il 2015 è 
stato caratterizzato da eventi che hanno richiesto l’intervento congiunto del sistema 
Conai – Consorzi di Filiera, su indicazione del Ministero dell’Ambiente. Il più rile-
vante è stata la corposa campagna di comunicazione denominata Nativi Ambienta-
li, culminata con la presentazione all’interno dello spazio di Expo in luglio e a fine 
anno la campagna Family Bag, ideale prosecuzione del percorso di attenzione allo 
spreco di cibo. 

Per il consorzio non sono mancate le partecipazioni fieristiche specifiche (Ipack Ima, 
Ecomondo,) e alcuni eventi di rilevanza locale – territoriale (l’International Park Fe-
stival in Lombardia a giugno, il Campania Eco Festival a Nocera, in estate). Ultima, 
sicuramente non per importanza, la consueta presenza a comuni Ricicloni naziona-
le, la cui premiazione si è svolta a luglio a Roma.

Rilegno ha inoltre arricchito con la sua presenza, il coinvolgimento tecnico, la dif-
fusione di materiali e incontri con i giornalisti   diversi progetti di comunicazione 
locale, relativi sia alla raccolta del legno sia alla raccolta del sughero, in Piemonte, 
Toscana, Liguria, Marche. 

La didattica regionale su riciclo e recupero del legno nel 2015 si è espressa in Si-
cilia, con un ricco progetto per le scuole superiori, in una gara a domande sull’am-
biente e sul riciclo del legno. Si è mantenuta la redazione della rivista periodica 
consortile Imballaggi&Riciclo, edita in collaborazione con l’associazione di catego-
ria, apprezzato veicolo di informazione e conoscenza del mondo della produzione e 
del riciclo dell’imballaggio di legno e delle questioni ad esso afferenti.

Nel corso dell’anno il Consorzio ha proseguito nell’attività di sviluppo e divulgazio-
ne dell’operatività del Centro Ricerche Imballaggi Legno e Logistica (CRIL) di Via-
dana (MN), di cui possiede le quote di maggioranza. L’esercizio 2015 del CRIL si 
è concluso con un utile di € 2.375, confermando l’andamento positivo degli anni 
precedenti.

Nella seconda parte del documento -Programma Specifico 2016/2018- vengono in-
vece proposte le tendenze, le ipotesi di sviluppo e di attività previste per il prossimo 
triennio. Ricordiamo altresì che, in occasione dell’Assemblea annuale consortile del 
2016, si svolgeranno le elezioni dei membri del nuovo Consiglio di Amministrazione 
e del Collegio dei Revisori contabili per il triennio 2016-2017-2018. Il programma 
di previsione impostato dal Consorzio e presentato in questo documento parte dalla 
fotografia della situazione attuale, contrassegnata da un preminente impiego del 
materiale legnoso in termini di riciclo presso le industrie produttrici di agglomerati 
lignei e da un marginale impiego in forme alternative di riciclo meccanico: confer-
mando il trend riscontrato nell’ultimo anno, l’auspicio è di continuare a constatare 
e ove possibile agevolare, presso alcuni impianti del settore tradizionale del rici-
clo, un ulteriore incremento dell’approvvigionamento di materie prime seconde, in 
sostituzione del legno vergine, per la successiva produzione di pannelli truciolari 
ed anche mdf. Verrà poi posta dovuta attenzione al nuovo fenomeno dell’esporta-
zione di rifiuti legnosi, soprattutto verso paesi dell’Est Europa che, dopo una fase 
esplorativa che ha preso avvio a fine 2015 (al di fuori del circuito consortile), potreb-
be concretizzarsi negli anni a venire. Dovremmo inoltre assistere nelle regioni cen-
tro-meridionali, ad un travaso, comunque contenuto, di flussi di rifiuti legnosi dal 
settore del riciclo a quello del recupero energetico, in sostituzione dell’attuale utiliz-
zo di gas naturale e di biomassa vergine da bosco o per la produzione di energia 
elettrica. In termini di tracciabilità dei flussi, andrà a regime nella seconda parte 
del 2016 l’innovativa piattaforma web per la condivisione tra Consorzio, piattafor-
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me e riciclatori delle informazioni sui flussi di materiali riconducibili alla gestione 
diretta, che consentirà pertanto di conoscere in tempo reale lo stato di ogni singolo 
viaggio organizzato: il progetto prenderà in considerazione, nella sua fase iniziale, 
i conferimenti provenienti da zone geografiche ove Rilegno eroga direttamente con-
tributi a sostegno della logistica, per poi estenderne l’applicazione, giunti a regime 
operativo, all’intero territorio nazionale. Considerata l’importanza che sta sempre 
più assumendo la filiera dell’imballaggio usato negli impieghi da parte degli uti-
lizzatori industriali e commerciali, il settore del riutilizzo e della rigenerazione dei 
pallet usati saranno oggetto di nuovi percorsi indagativi, con l’intento di monitorare 
con sempre più accuratezza applicazioni che contraddistinguono e qualificano la 
nostra filiera rispetto agli materiali per imballaggio.

Per la comunicazione, il triennio segna un passo ben più deciso e marcato, comin-
ciando fin dalla presenza al Fuorisalone della Milano Design Week appena con-
clusa: l’evento che ha riscosso grande successo è il primo passo, a cui seguono la 
ripresa del concorso Legno d’Ingegno, a cadenza biennale e a tema ‘casa a portata 
di tutti’, a sottolineare il ruolo imprescindibile del legno in ogni momento della no-
stra vita. Grande rilevanza avranno le fiere di settore, in questo nuovo percorso: dai 
convegni alla presenza di settore; Ecomondo rimane il cardine annuale nel quale 
ritrovarsi, e nel quale mostrare il consorzio al pubblico specializzato. Un progetto 
specifico di rilancio del comparto cassette dell’ortofrutta caratterizzerà non solo la 
comunicazione per il prossimo periodo.
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1
Con l’iscrizione a Rilegno i Produttori 
di imballaggi di legno, ai sensi dell’art. 
221 del D.lgs. 152/2006, assolvono agli 
adempimenti previsti in materia di obiet-
tivi di recupero e riciclo dei rifiuti generati 
dagli imballaggi immessi al consumo sul 
territorio nazionale.

Relativamente alla produzione di imbal-
laggi il comparto del legno registra una 
frammentazione in piccole e medie impre-
se che fa rilevare un continuo avvicendar-
si di iscritti nella compagine consortile. 

Al 31.12.2015 gli iscritti risultano 2.327, 
con un incremento di 14 unità come dif-
ferenza fra 91 iscrizioni e 77 cancellazio-
ni. La tabella evidenzia la composizione 
degli iscritti ripartita in cinque categorie 
con obbligo di iscrizione, riguardanti i 
Produttori di imballaggi (fornitori di ma-
teriali, produttori di imballaggi ortofrut-
ticoli, industriali, di pallet, importatori di 
materiali e imballaggi vuoti) e da una ca-
tegoria con diritto di iscrizione riservata a 
Enti ed Imprese che riciclano rifiuti di im-
ballaggio in legno (di seguito Riciclatori). 

Complessivamente aumenta di 13 unità 
il numero dei Produttori e si aggiunge 1 
unità al numero dei Riciclatori. La distri-
buzione all’interno delle categorie non 
fa rilevare significative movimentazioni, 
come pure la composizione percentuale 
per categoria del fondo consortile.

Le figure seguenti riepilogano la riparti-
zione degli iscritti per categorie dalla co-
stituzione del Consorzio, con evidenza in 
verde del numero massimo di iscritti rile-
vato in tutto il periodo. 

Con l’avvio del sistema Conai nel 1998 
le iscrizioni sono incrementate fino al 
2005, quando si è conclusa la prima azio-
ne massiccia di verifiche e controlli sugli 
aventi obbligo. Dal 2006 al 2009 si rileva 
una diminuzione nel numero degli scrit-
ti, numero che poi torna ad avere un an-
damento crescente anche in forza di una 
nuova serie di verifiche, nonostante le 
numerose cancellazioni, pesante riflesso 
della crisi economica.

Tab. 1.1

Categorie
2015 2014

Variazione
nr. % nr. %

a) Fornitori di materiali per 
imballaggio in legno

O 305 13,11 306 13,23 -1

b) Fabbricanti di imballaggi 
ortofrutticoli in legno

O 285 12,25 280 12,10 + 5

c) Fabbricanti di pallet in legno O 954 41,00 952 41,16 + 2

d) Fabbricanti di imballaggi 
industriali in legno

O 716 30,77 711 30,74 + 5

e)
Importatori di materiali per 
imballaggio e di imballaggi di 
legno vuoti

O 57 2,45 55 2,38 + 2

g) Enti ed imprese che riciclano 
rifiuti di imballaggio in legno

D 10 0,43 9 0,39 + 1

Totale 2.327 2.313 + 14

(O = categorie obbligate – D = categorie di diritto)

Totale annuo degli iscritti

Anno 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006

N° 1.122 2.178 2.207 2.193 2.175 2.153 2.133 2.392 2.336

Anno 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

N° 2.304 2.242 2.196 2.244 2.275 2.324 2.329 2.313 2.327
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La ripartizione delle iscrizioni nelle tre 
macro aree mantiene l’assetto dell’eserci-
zio precedente, a conferma che iscrizioni 
e cancellazioni sono equamente distribui-
te su tutto il territorio.

Per quanto riguarda la ripartizione degli 
iscritti appartenenti alla categoria Rici-
clatori si precisa che nove sono dislocate 
al Nord fra le province di Pavia, Mantova, 
Piacenza, Modena, Parma, Reggio Emilia 
e Udine, e una nel Sud, in provincia di 
Avellino.

Nelle figure seguenti è rappresentata 
la distribuzione su base regionale degli 
iscritti, con indicazione intermedia del-
la ripartizione nelle tre macro aree Nord, 
Centro e Sud. 

Consorziati NORD Italia

TOTALE

2015 2014

nr. % nr. %

1.566 67,30 1.556 67,27

consorziati 2015

165 (7,09%)
consorziati 2014

165 (7,13%)

consorziati 2015

220 (9,45%)
consorziati 2014

219 (9,47%)

consorziati 2015

39 (1,68%)
consorziati 2014

39 (1,69%)
consorziati 2015

219 (9,41%)
consorziati 2014

215 (9,30%)

consorziati 2015

4 (0,17%)
consorziati 2014

4 (0,17%)

consorziati 2015

528 (22,69%)
consorziati 2014

528 (22,83%)

consorziati 2015

66 (2,84%)
consorziati 2014

66 (2,85%)

consorziati 2015

325 (13,97%)
consorziati 2014

320 (13,83%)
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Consorziati CENTRO Italia

TOTALE

2015 2014

nr. % nr. %

317 13,62 313 13,53

Consorziati SUD Italia

TOTALE

2015 2014

nr. % nr. %

444 19,08 444 19,20

consorziati 2015

53 (2,28%)
consorziati 2014

52 (2,25%)

consorziati 2015

151 (6,49%)
consorziati 2014

148 (6,40%)

consorziati 2015

39 (3,39%)
consorziati 2014

80 (3,46%)

consorziati 2015

34 (1,46%)
consorziati 2014

33 (1,42%)

consorziati 2015

71 (3,04%)
consorziati 2014

72 (3,11%)

consorziati 2015

31 (1,33%)
consorziati 2014

31 (1,34%)

consorziati 2015

75 (3,22%)
consorziati 2014

76 (3,29%)

consorziati 2015

31 (1,33%)
consorziati 2014

33 (1,43%)

consorziati 2015

112 (4,81%)
consorziati 2014

112 (4,84%)

consorziati 2015

17 (0,73%)
consorziati 2014

17 (0,74%)

consorziati 2015

6 (0,26%)
consorziati 2014

6 (0,26%)

consorziati 2015

101 (4,34%)
consorziati 2014

97 (4,19%)
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  Consorziati
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2
2.1 
QUANTITATIVI IMMESSI AL CONSUMO

Con il termine “immesso al consumo” si 
intendono i quantitativi di imballaggi che, 
una volta utilizzati sul territorio naziona-
le, producono rifiuti sul medesimo terri-
torio. Convenzionalmente le quantità di 
rifiuti prodotti in un determinato periodo 
di tempo, corrispondente all’esercizio so-
lare, si intendono equivalenti alle quanti-
tà di imballaggi immessi al consumo nello 
stesso periodo.

Per la determinazione dei quantitativi di 
imballaggi di legno immessi al consumo 
si tiene conto delle informazioni derivan-
ti dalle dichiarazioni periodiche (mensi-
li, trimestrali o annuali) dei produttori e 
importatori di imballaggi - relative all’ap-
plicazione del Contributo Ambientale - 
ricevute da Conai alla data dell’1 marzo 
2016.

In condivisione con il Consorzio Nazionale 
Imballaggi, per ogni esercizio il dato relati-
vo all’immesso al consumo può essere og-
getto di aggiornamento, contabilizzando 
pertanto in maniera corretta le informa-
zioni quantitative relative a dichiarazio-
ni pervenute a Conai dopo la data sopra 
indicata, qualora vi siano significative di-
screpanze con i dati comunicati con tale 
documento. Dalla rielaborazione delle in-
formazioni sul 2014 è emerso uno scosta-
mento del 2,18% tra quanto comunicato 
lo scorso anno e l’ultima fotografia ese-
guita (2.633.818 ton.). Tale scostamento 
risulta superiore al tasso di tolleranza 
previsto da Conai nella propria Specifi-
ca Tecnica in merito alla determinazione 
dei dati utili per l’immesso al consumo, 
che prevede quanto segue: “Il margine 
di tolleranza identificato per comunicare 
le variazioni è pari al ±1.5%. Sono però 
da ritenersi sostanziali e quindi degne di 
essere considerate effettive per l’aggiorna-
mento dei dati a consuntivo solo laddove 
presentino una variazione in calo rispetto 
a quanto dichiarato dai singoli consorzi 
(principio di cautela) negli obiettivi di ri-
ciclo/recupero conseguiti per il singolo 
materiale”. 

Trattandosi, nel caso di specie, di un 
incremento delle quantità equivalenti e 
pertanto dell’immesso al consumo, l’ap-
plicazione del principio di cautela rende 
obbligatoria la comunicazione della varia-
zione riscontrata nel documento attuale.

Dopo un triennio di calo del Pil nazionale, 
nel 2015 l’economia italiana ha ritrovato 
un sentiero di espansione (+0,6% in me-
dia d’anno) beneficiando soprattutto del 
miglioramento della ragione di scambio 
(con impatto positivo sui consumi delle 
famiglie in un contesto di bassa inflazione 
e di miglioramento dell’occupazione e dei 
redditi, i consumi si sono rafforzati au-
mentando del +1.1%) e del riavvio dei pro-
cessi di sostituzione del parco durevoli; la 
perdurante debolezza delle costruzioni e 
degli investimenti delle imprese ha tutta-
via limitato l’intensità della ripresa.

Beneficiando anche della accelerazione 
degli acquisti dei turisti stranieri, la cre-
scita dei consumi interni è risultata per-
tanto superiore a quella del Pil, ma per-
mane un forte divario rispetto ai livelli del 
passato, data l’intensa caduta sperimen-
tata fra il 2008 e il 2013 (-7.8%). La ripre-
sa, partita dal comparto dei beni durevoli, 
i cui acquisti erano stati posticipati in at-
tesa di un recupero dei redditi, si è diffu-
sa a tutti i principali mercati di consumo. 

Tab. 2.1

Imballaggi di Legno Ton./000 Variazioni 

1998 2.050 / /

1999 2.396 1999/1998 + 16,88%

2000 2.479 2000/1999 + 3,46%

2001 2.532 2001/2000 + 2,14%

2002 2.603 2002/2001 + 2,80%

2003 2.663 2003/2002 + 2,31%

2004 2.787 2004/2003 + 4,66%

2005 2.788 2005/2004 + 0,04%

2006 2.852 2006/2005 + 2,30%

2007 2.860 2007/2006 + 0,28%

2008 2.720 2008/2007 -4,90%

2009 2.094 2009/2008 -23,01%

2010 2.281 2010/2009 + 8,93%

2011 2.306 2011/2010 + 1,10%

2012 2.320 2012/2011 +0.60%

2013 2.505 2013/2012 +7,97%

2014 2.634 2014/2013 +5,15%

2015 2.672 2015/2014 +1,45%
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Le ultime informazioni congiunturali di-
sponibili evidenziano segnali di rallenta-
mento dell’industria manifatturiera ita-
liana: nella media dell'intero anno 2015 
l’Istat ha rilevato un indice della produzio-
ne industriale in crescita dell’1% rispetto 
all'anno precedente, ma pur in un quadro 
che resta positivo in termini tendenziali, 
nei mesi finali del 2015 l’evoluzione del 
fatturato è stata meno tonica rispetto alla 
prima parte dell’anno, sia sul piano inter-
no che su quello estero. Sul fronte inter-
no, principale driver della ripresa, gli ulti-
mi mesi del 2015 si sono caratterizzati per 
un progressivo affievolimento del recupe-
ro, con tassi di crescita congiunturali che 
si sono via via smorzati.

Ricordiamo che nell’analisi del dato di im-
messo al consumo occorre distinguere tra 
evoluzione delle cessioni di imballaggi di 
legno di nuova produzione e cessioni di 
pallet usati riparati e/o selezionati.

L’immesso al consumo degli imballaggi 
di legno per l’anno 2015 ha registrato un 
incremento del 1,45%, pari a 38.000 ton-
nellate circa.

2.2 
MODALITÀ DI RILEVAMENTO DEI DATI 
RELATIVI AL CONTRIBUTO AMBIENTALE 
CONAI 

Le modalità di rilevamento e di formazio-
ne dei dati attinenti all’immesso al con-
sumo, riferite alle informazioni detenute 
da Conai e condivise con il consorzio Rile-
gno, sono schematizzabili. 

Le informazioni possono essere rielabo-
rate al fine di ricondurre il dato relativo 
all’immesso al consumo alle varie tipolo-
gie di dichiarazione adottate dai produt-
tori/utilizzatori.
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PRODUZIONE NAZIONALE DI IMBALLAGGI VUOTI

IMBALLAGGI IMMESSI AL CONSUMO

IMBALLAGGI NUOVI
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L’incremento assoluto (+1,45%) degli im-
ballaggi assoggettati può essere ricondot-
to in quota paritaria alle nuove produzioni 
e ai pallet usati selezionati o cerniti e ven-
duti sul territorio nazionale. In aumento 
anche le quote importate: tale rialzo è da 
ascriversi in buona parte all’attività stra-

ordinaria di controllo eseguita nell’ultimo 
biennio da Conai, che si è concretizzata in 
centinaia di verifiche aziendali e nell’invio 
di decine di migliaia di comunicazioni ad 
aziende importatrici di imballaggi/merci 
imballate, richiamate ai principali obbli-
ghi consortili.

Registra ulteriori incrementi il ricorso 
da parte degli utilizzatori di imballaggio 
a forme di recupero e rimborso dei con-
tributi ambientali versati. Le richiamate 
procedure di rimborso ex-post si riferisco-
no a contributi già versati durante l’anno, 
ma rimborsati da Conai in quanto rife-
ribili ad imballaggi effettivamente usciti 
dai confini territoriali, mentre quelle di 
conguagli ex-ante richiamano quantitati-
vi esportati in misura superiore rispetto 
alle quote di plafond che le aziende utiliz-
zatrici avevano dichiarato a inizio anno a 
Conai e ai propri produttori.

Non risultano certe e definite le quan-
tità riferibili alle varie tipologie di im-
ballaggio in legno impiegato nelle fasi di 
importazione. Altresì non vi è evidenza, 
dalle dichiarazioni del contributo am-
bientale, della natura degli imballaggi 
acquistati nel 2015 con assoggettamento 
al CAC e poi oggetto di rimborso del me-
desimo a fine esercizio, a seguito di im-
piego nell’imballaggio di merci destinate 
all’estero. Partendo da questi due livelli 
di indeterminatezza nella ricostruzione 
delle informazioni quantitative per tipo-
logia dell’immesso al consumo annuo, 
pare inopportuno approfondire l’analisi 
per singola tipologia. Possiamo comun-
que ipotizzare, con ragionevole margine 
di sicurezza, che la citata suddivisione 
del quantitativo immesso al consumo sia 
coerente con le informazioni riportate nel 
grafico a fianco. 

Graf. 2.2

TOTALE IMMESSO AL CONSUMO 2015 SUDDIVISO PER TIPOLOGIA

  Materiali       Ortofrutticoli       Pallet nuovi       Pallet reimmessi     

  Imballaggi industriali       Bobine e doghe       Sughero       Altro

44+24+14+2+1+2+4+9+C46,39%

25,97%

14,45%

0,94%
0,26%

1,03%

2,04%

8,92%

Graf. 2.1

IMMESSO AL CONSUMO %

Imballaggi nuovi vuoti 1,73

Imballaggi usati vuoti 5,21

Rimborsi ex-post 25,28

Conguagli ex-ante 5,70

Importazione vuoti e pieni (procedura ordinaria) 4,15

Importazione pieni (procedura semplificata) 3,81

Compensazioni import-export 13,68
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70,217

25,982
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2.3 
IMBALLAGGI E LORO SUDDIVISIONE

L’imballaggio è il contenitore protettivo 
che consente la manipolazione, il tra-
sporto e lo stoccaggio delle merci, dalla 
materia prima al prodotto finito, permet-
tendone la consegna all’utilizzatore fina-
le e assicurandone una corretta, a volte 
anche accattivante e attraente, presenta-
zione. Ciascun imballaggio ha come com-
pito primario quello di essere funzionale 
ed efficace e in seconda battuta di essere 
attraente e gradevole. Il termine generico 
“imballaggio in legno” raggruppa diverse 
tipologie di contenitore (botti, fusti, bobi-
ne, barili, casse e cassette, imballaggi in-
dustriali, pallet, ma anche tappi di sughe-
ro, cassettine per piccoli alimenti…). 

Gli imballaggi in legno, realizzati total-
mente con la materia legnosa, sia essa di 
risulta o vergine, si possono classificare 
per tipologie e per destinazione, e ap-
partengono macroscopicamente alle tre 
categorie: Pallet, Imballaggi Industriali, 
Imballaggi Ortofrutticoli (benché altre ti-
pologie di imballaggio possano non essere 
riconducibili alle tre macrocategorie prin-
cipali).

I legnami destinati alla fabbricazione dei 
contenitori devono essere meccanicamen-
te resistenti (ovvero garantire la forza con 
la quale il legno si oppone alla deforma-
zione oppure alla separazione delle sue 
parti strutturali) e devono rispettare alcu-
ni parametri relativi alla densità. Dunque 
il legno deve essere comprimibile, flessibi-
le (elastico), duro (resistente al taglio). Per 
rispondere a queste caratteristiche i legni 
maggiormente usati nella produzione di 
imballaggio sono quelli di pioppo, faggio, 
abete, pino, betulla e in minor misura la-
rice, ontano e castagno. 

Imballa
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Pallet

Imballaggi industriali

I pallet, la cui produzione è estremamente variegata, sono imballaggi rigidi, mo-
nomateriale, costruiti mediante assemblaggio di tavole segate e blocchetti di legno 
segato o di truciolare, la cui funzione primaria è quella di semplificare il trasporto e 
la logistica delle merci. Esiste una grande varietà di pallet piatti: pallet ad un piano 
e a due piani, reversibili e non reversibili, a due vie e quattro vie, a travetti incavati 
e con piano inferiore a perimetro, ecc.. 

Mentre è comunemente detto “pallet bianco” quello non soggetto a capitolati spe-
cifici e a marchiatura di qualità, i pallet marchiati sono invece generalmente ri-
conducibili alla grande famiglia dei pallet “a capitolato” (il più noto è denominato 
EUR-EPAL).

Il pallet “bianco”, detto anche “fuori standard” ovvero non rispondente a specifiche 
indicazioni di capitolato, bensì realizzato su richiesta e disegno specifico, può esse-
re suddiviso in pallet a perdere e pallet ad uso limitato.

Gli imballaggi industriali rappresentano un sistema di gestione specializzato e la 
loro caratteristica peculiare è relativa alla predisposizione delle aziende operatrici 
del settore a gestire il servizio di allocazione dei prodotti in contenitori progettati 
appositamente. Il contenitore ha come caratteristica la custodia di prodotti indu-
striali, soprattutto macchinari ed impianti in genere. Le principali tipologie sono:

• contenitori di legno (casse in versione tradizionale e pieghevole, nonché gabbie)

• supporti di legno e selle

• bobine (per l’avvolgimento e la posa di cavi).
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In alternativa, da qualche anno per la 
fabbricazione degli imballaggi si usano 
anche pannelli di legno compensato, MDF 
e OSB: i primi sono ampiamente utilizza-
ti per la costruzione di casse rigide, pie-
ghevoli e destinate al trasporto via mare 
o via aerea di beni strumentali e durevo-
li, mentre i pannelli MDF sono impiegati 
come fondi o spondine per le cassette or-
tofrutticole e quelli OSB si usano in alter-
nativa al compensato nella produzione di 
casse pieghevoli e imballaggi industriali 
di varia natura, in quanto meno costosi. 

Alcune tipologie di imballaggi legnosi pos-
sono rientrare in un circuito di riutilizzo, 
rispondendo a specifiche caratteristiche 
di resistenza, durata, sollecitazione agli 
urti. Esistono sistemi cauzionali, in par-
ticolare per i pallet, che ne consentono un 
utilizzo multiplo prima della loro trasfor-
mazione in rifiuti. Inoltre, sempre per pe-
dane e bancali, è contemplata la possibi-
lità di rigenerazione e ritrattamento, che 
ne consente le reimmissione nel circuito 
distributivo (se ne parla in altra parte di 
questo documento).

Imballaggi ortofrutticoli

Sono i contenitori utilizzati nelle fasi di raccolta, confezionamento, stoccaggio, tra-
sporto e vendita di frutta e verdura. Sono imballaggi prodotti mediante assemblag-
gio di semilavorati, che vengono ricavati dalla sfogliatura o segagione di tronco di 
pioppo e/o resinoso, oppure prodotti con legno compensato o con pannelli a matri-
ce legno (MDF, fibrolegnosi).

Le tipologie di cassette possono essere ricondotte a tre principali famiglie: plateaux, 
cassette aperte, gabbie (di cui i formati più comuni sono 30x40 cm, 30x50 cm, 
40x60 cm). Le altezze sono variabili.

Una citazione va fatta anche per la categoria dei Box-pallet (o bins), contenitori per 
prodotti ortofrutticoli costituiti da segati in legno accostati, di capacità variabile in 
funzione del bene contenuto, impiegati nella raccolta, conservazione e distribuzione 
dei prodotti ortofrutticoli.
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Destinazione degli imballaggi

Le tipologie di imballaggi sopra illustra-
te hanno destinazioni diverse, ma non 
univoche. Si può pertanto introdurre un 
ulteriore criterio di suddivisione per de-
stinazione, che tiene conto dei principali 
circuiti a cui gli imballaggi affluiscono: di-
stributivo – commerciale, produttivo op-
pure domestico. 

Circuito distributivo: si tratta del circui-
to commerciale a cui fanno riferimento i 
grossisti e mercati generali, la G.D.O., i 
dettaglianti della media e piccola distri-
buzione.

Circuito produttivo: è il circuito cui fanno 
riferimento tutte le aziende di produzione 
e lavoro. La maggior parte degli scambi 
fra queste aziende riguarda semi-lavora-
ti, prodotti industriali da assemblare ad 
altri prodotti, forniture di materiali per il 
settore edile. 

Circuito domestico: è il circuito cui fanno 
riferimento le abitazioni private, che rap-
presenta il fine-vita per le diverse tipolo-
gie di imballaggi che finiscono al consu-
matore, residuale.

Altri imballaggi

Ci sono anche altre tipologie di imballaggio impiegate per il trasporto e il confezio-
namento di beni di varia natura. In particolare segnaliamo i piccoli imballaggi da 
vendita (per vini, formaggi, confezioni di lusso o particolari che vogliono evidenziare 
caratteristiche di ecologicità e naturalità dei prodotti, ecc.) e i tappi di sughero, par-
ticolarmente indicati per la chiusura di vini di qualità.

Imballa
ggi immessi
al    Consumo



3



3Gli A
ccordi

e l
e C

onv
enzioni



38

3
3.1 
LA DIFFUSIONE DELLE CONVENZIONI

Lo strumento principale di Rilegno per 
creare collaborazioni e proficue sinergie 
su tutto il territorio nazionale è la sotto-
scrizione delle convenzioni. Nel corso del 
2015 sono state sottoscritte oltre 700 
convenzioni; per questo tramite vengono 
presi accordi sia con operatori privati, ri-
conosciuti quali Piattaforme Rilegno, che 
effettuano sul territorio una raccolta di 
rifiuti di legno garantendone il successi-
vo avvio a riciclo, sia con i singoli comu-
ni, loro aggregazioni o gestori ambientali 
(soggetti pubblici e privati responsabili 
delle politiche e dei piani di sviluppo dei 
sistemi di raccolta e recupero dei rifiuti 
di legno) che garantisco l’avvio a riciclo, 
per lo più tramite Piattaforme Rilegno, dei 
rifiuti legnosi provenienti dalla raccolta 
differenziata.

Nel corso del 2015 si è proceduto a dar 
seguito a quanto concordato nel 2014 con 
la sottoscrizione dell’Accordo di Program-
ma Quadro valido per il quinquennio 
1/4/14 – 31/3/19 volto a definire l’entità 
dei corrispettivi da riconoscere ai comuni 
convenzionati per i “maggiori oneri” della 
raccolta differenziata dei rifiuti di imbal-
laggio. Con la sottoscrizione di tali accor-
di, si era stabilito di applicare le nuove 
condizioni a tutti i soggetti convenzionati 
in precedenza, in attesa della sottoscrizio-
ne dei nuovi testi di convenzione avvenu-
ta, nella maggior parte dei casi, nel corso 
del 2015.

I lunghi tempi di invio delle nuove dele-
ghe da parte dei comuni hanno rallentato 
per tutte le filiere le operazioni di rinnovo 
delle convenzioni e pertanto il Comitato di 
Coordinamento Anci-Conai ha, durante 
l’anno, prorogato più volte il rinnovo delle 
convenzioni sino a definire come termine 
ultimo al 31 dicembre 2015, con l’indica-
zione che oltre tale data, se la convenzio-
ne non fosse stata formalmente rinnova-
ta, si sarebbe garantito il ritiro dei rifiuti 
sospendendo l’erogazione del contributo.

3.1.1 
I Comuni

Nel corso del 2015 si sono presi contatti 
con tutti i soggetti convenzionati al fine 
di regolarizzare il rapporto di collabora-
zione ed invitandoli, laddove il rapporto 
convenzionale sussisteva per il trami-
te di delega, a prendere contatti diretti 
con i singoli comuni in maniera tale che 
gli stessi potessero inviare direttamente 
al Consorzio le deleghe sottoscritte. Si è 
quindi rilevata una riduzione costituita 
da 47 convenzioni mancanti e dovuta a 
controlli minuziosi sulla titolarità della 
sottoscrizione delle nuove convenzioni. Il 
calo convenzionale è dovuto anche al fat-
to che alcune realtà sono cessate o mes-
se in liquidazione ed al momento non si 
hanno informazioni sulla nuova operati-
vità (si veda il caso siculo). Per la prima 
volta, dopo anni di incrementi, il trend di 
copertura territoriale è risulto in calo con 
una copertura di poco più 38,5 milioni di 
abitanti, pari al 64,89% della popolazione 
italiana (con riferimento alla popolazione 
dati ISTAT 2011), coinvolgendo 4.272 co-
muni direttamente e indirettamente con-
venzionati. Nelle tabelle e grafici seguen-
ti vengono presentati in formato grafico 
i suddetti dati. Si evidenzia che il dato 
ISTAT per il numero dei comuni è riferito 
all’anno 2015 mentre quello per il nume-
ro degli abitanti è riferito al 2011.

Il calo di 47 convenzioni risulta da ben 68 
soggetti che non hanno proceduto con il 
rinnovo e 21 soggetti con cui sono state 
sottoscritte nuove convenzioni. Su 42 mi-
lioni di abitanti del 2014 possiamo dire 
che, per il tramite delle convenzioni rin-
novate, oltre 31 milioni hanno mantenuto 
la copertura mentre il calo del 10% (circa 
3,9 milioni di abitanti) è da imputarsi alla 
cessazione del rapporto contrattuale con 
ben 827 comuni, per un totale di quasi 
5,6 milioni di abitanti ed alla sottoscrizio-
ne di nuove convenzione con 295, comuni 
per un totale di circa 1,7 milioni di abi-
tanti. 

Anche nel corso del 2015 si è manifestato 
un particolare dinamismo in merito alla 
copertura avendo assistito a passaggi 
all’interno della gestione convenzionale. 
L’accorpamento di società, passaggi di 
deleghe, fusione di comuni, ecc. hanno 
portato modifiche contrattuali di 373 co-
muni, per un totale di 5,6 milioni di abi-
tanti.

La particolare gestione delle collaborazio-
ni del 2015 fa si che per la prima volta 
sia registrato un calo di oltre il 10% per 
gli abitanti e del 12% per i comuni serviti, 
risultando una percentuale di copertura 
totale di quasi il 65%.

Come consuetudine vengono di seguito 
esposti i dati di copertura su tutto il ter-
ritorio nazionale suddividendo il numero 
degli abitanti in classi al fine di eviden-
ziare che la maggior copertura riguarda 
in particolare comuni di medie grandi 
dimensioni. Tale situazione si evidenzia 
nelle regioni del Centro-Nord mentre ri-
mane palese che nel Sud la copertura è 
in carenza su quasi tutte le classi dimen-
sionali.

Tab. 3.1

2014 2015
Var. 15/14

Rilegno % su ISTAT Rilegno % su ISTAT

Comuni 4.802 59,60% 4.272 53,08% -12,41%

Abitanti 42.455.654 71,43% 38.565.955 64,89% -10,09%

Num. Convenzioni 349 302 -15,56%
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Graf. 3.1

CONVENZIONI PUBBLICHE SUDDIVISE PER MACROAREE
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Tab. 3.2

Totale ITALIA 2015

Classe di abitanti 
Abitanti coperti Comuni coperti

Numero % su ISTAT 2011 Numero % su ISTAT 2015

meno di 5.000 5.176.144 50,60% 2.866 50,71%

da 5.000 a 20.000 10.611.971 58,91% 1.098 58,19%

da 20.000 a 100.000 10.059.158 57,41% 268 57,88%

da 100.000 a 500.000 5.781.273 85,89% 34 85,00%

oltre 500.000 6.937.409 100% 6 100%

Tab. 3.2.1

Dettaglio NORD

Classe di abitanti 
Abitanti coperti Comuni coperti

Numero % su ISTAT 2011 Numero % su ISTAT 2015

meno di 5.000 4.055.170 71,12% 2.320 70,22%

da 5.000 a 20.000 7.332.910 77,44% 778 76,88%

da 20.000 a 100.000 5.067.634 84,02% 141 83,93%

da 100.000 a 500.000 3.308.623 100% 20 100%

oltre 500.000 2.700.670 100% 3 100%
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Distribuzione Regionale - NORD

Nel nord quest’anno si è avuto un de-
cremento totale di 305 comuni, per oltre 
1,6 milioni di abitanti coperti. Tale calo è 
dovuto al fatto che alcune grandi realtà 
hanno, al momento, scelto di destinare 
i loro rifiuti legnosi ad altri circuiti non 
facenti parte del sistema consortile. In 
alcuni di questi casi va evidenziato che 
nonostante non vi sia stata la volontà di 
sottoscrizione della convenzione si è ap-
purato che, con successivi passaggi, il 
materiale perveniva lo stesso agli impianti 
di riciclo convenzionati con il Consorzio. 
Il calo maggiore è da imputarsi alla man-
cata convenzione con CONTARINA SPA 
che ha fatto registrare, da inizio anno, la 
perdita di copertura di 50 comuni, per un 
totale di oltre 540.000 abitanti. A seguito 
di incontri effettuati sul territorio al fine 
di comprendere le dinamiche di raccolta 
ed avvio a riciclo, a inizio 2016 il Consor-
zio è stato informato di un prossimo riav-
vio della collaborazione. 

Altre situazioni particolari da evidenzia-
re sono relative alle province di Bergamo, 
Brescia e Cremona dove si sono persi in 
totale 137 comuni, per un ammontare di 
oltre 600.000 abitanti, poiché gli operato-
ri del territorio hanno scelto di portare i 
rifiuti legnosi raccolti presso loro impianti 
dedicati. 

Quest’anno sono poche le zone in cui si è 
evidenziato un aumento della copertura: 
in Friuli incrementato di 24 comuni, per 
65.000 abitanti ed in Lombardia (zone di 
Milano, Mantova, Pavia e Sondrio) di 32 
comuni, per circa 86.000 abitanti coperti. 

Sulle 47 province del nord il 51% ha con-
fermato il numero degli abitanti rispetto 
lo scorso anno, per circa il 30% delle pro-
vince si è avuto un calo e per il rimanente 
19% si è avuto un incremento del tasso 
di copertura per un totale di 103 comuni, 
poco più di 200.000 abitanti serviti.

Tab. 3.2.2

Dettaglio CENTRO

Classe di abitanti 
Abitanti coperti Comuni coperti

Numero % su ISTAT 2011 Numero % su ISTAT 2015

meno di 5.000 558.789 45,23% 251 41,08%

da 5.000 a 20.000 1.735.542 63,72% 169 62,83%

da 20.000 a 100.000 2.337.987 60,98% 61 62,89%

da 100.000 a 500.000 1.190.618 100% 7 100%

oltre 500.000 2.617.175 100% 1 100%

Tab. 3.2.3

Dettaglio SUD

Classe di abitanti 
Abitanti coperti Comuni coperti

Numero % su ISTAT 2011 Numero % su ISTAT 2015

meno di 5.000 562.185 17,08% 295 16,98%

da 5.000 a 20.000 1.543.519 26,52% 151 24,92%

da 20.000 a 100.000 2.653.537 34,66% 66 33,33%

da 100.000 a 500.000 1.282.032 57,44% 7 53,85%

oltre 500.000 1.619.564 100% 2 100%

Tab. 3.3

Regione

Comuni serviti Abitanti
Numero

ConvenzioniNumero
2015 2014

Numero
2015 2014

% su ISTAT 2015 % su ISTAT 2012 % su ISTAT 2011 % su ISTAT 2011

Friuli V. Giulia 181 83,80% 72,35% 1.135.267 93,28% 87,80% 6

Valle D’aosta 74 100% 100% 126.806 100% 100% 1

Trentino Alto Adige 109 33,44% 44,74% 499.887 48,56% 52,32% 7

Liguria 80 34,04% 35,32% 1.081.034 68,83% 72,06% 6

Lombardia 1.039 67,86% 85,07% 7.475.142 77,03% 85,07% 65

Piemonte 1.092 90,55% 93,62% 4.151.276 95,13% 96,62% 24

Veneto 363 62,69% 80,31% 3.714.341 76,47% 91,13% 21

Emilia Romagna 324 95,29% 97,65% 4.281.254 98,60% 99,50% 13

Totale NORD 3.262 72,38% 79,00% 22.465.007 82,56% 88,51% 143
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Distribuzione Regionale - CENTRO

Nel dettaglio di quello che è il centro Italia 
si nota un trend di sostanziale conferma 
con un incremento di 12 comuni. L’unica 
provincia che ha avuto un trend negati-
vo è stata quella di Roma. In particolare 
il mancato rinnovo della convenzione con 
il Comune di Fiumicino ha sottratto oltre 
67.000 abitanti ovvero il 74% degli abi-

Distribuzione Regionale - SUD

Il 2015 si è rilevato un anno particolare 
per quanto riguarda il sud, infatti, con la 
richiesta di sottoscrizione dei nuovi testi 
di convenzione molte realtà che prima 
erano rimaste convenzionate sulla scorta 
di vecchi accordi sottoscritti non hanno 
manifestato la volontà di richiedere nuove 
deleghe ai comuni anche per il fatto che 
in alcuni territori, soprattutto siculi, non 

tanti persi su Roma. Un ottimo successo 
si è ottenuto nella regione Umbria dove 
10 nuovi comuni hanno apportato ol-
tre 40.000 abitanti. Rimangono del tutto 
estranei al sistema consortile circa il 50% 
dei comuni del Centro Italia che contano 
il 27% degli abitanti, a significare che nel-
la maggior parte dei casi (tranne qualche 
grande realtà come il Comune di Pisa, di 

sono ancora stati definiti i soggetti titolati 
alla sottoscrizione delle convenzioni. Si ri-
leva una flessione di 237 comuni, per un 
totale di abitanti persi di oltre 2,2 milioni. 
Il 63% di questi abitanti non più coperti 
è da imputare alla Sicilia ove alcuni ATO 
continuano la collaborazione in regime di 
liquidazione mentre nella maggior parte 
dei casi le SRR (Società per la regolamen-
tazione del servizio di gestione rifiuti) non 

Massa e Carrara) si tratta di comuni più 
piccoli dove, in molti casi, il sistema di 
raccolta differenziata non risulta attivato 
od ottimizzato. Complessivamente, per le 
22 province del centro, nel 64% dei casi 
i dati risultano confermati, si rileva un 
lieve decremento della copertura sul 14% 
delle province mentre sulle restanti i dati 
di copertura sono aumentati.

sono attive essendo stata demandata la 
volontà di sottoscrizione delle convenzioni 
ai singoli comuni imponendo così anche 
una frammentazione delle raccolta. An-
che negli altri territori come per esempio 
in Sardegna, Puglia, Campania e Calabria 
vi è un decremento della copertura territo-
riale di 48 comuni, per oltre 890.000 abi-
tanti. Delle 41 province del sud il 44% ha 
confermato, il 49% ha diminuito, mentre 
il 7% ha incrementato il dato di copertura.

Tab. 3.4

Regione

Comuni serviti Abitanti
Numero

ConvenzioniNumero
2015 2014

Numero
2015 2014

% su ISTAT 2015 % su ISTAT 2012 % su ISTAT 2011 % su ISTAT 2011

Marche 190 80,51% 80,93% 1.424.324 92,41% 90,93% 11

Toscana 193 69,18% 69,29% 2.889.165 78,68% 78,81% 14

Umbria 57 61,96% 51,09% 725.356 82,03% 77,23% 7

Lazio 49 12,96% 11,90% 3.401.266 61,81% 62,91% 20

Totale CENTRO 489 49,64% 48,38% 8.440.111 72,76% 72,76% 52

Tab. 3.4

Regione

Comuni serviti Abitanti
Numero

ConvenzioniNumero
2015 2014

Numero
2015 2014

% su ISTAT 2015 % su ISTAT 2012 % su ISTAT 2011 % su ISTAT 2011

Abruzzo 159 52,13% 52,46% 700.478 53,58% 55,27% 10

Molise 2 1,47% 1,47% 34.166 10,89% 12,57% 0*

Puglia 110 42,64% 46,12% 1.961.108 48,39% 57,64% 23

Basilicata 15 11,45% 9,92% 51.276 8,87% 8,32% 0*

Calabria 51 12,47% 26,65% 575.152 29,36% 25,19% 9

Campania 83 15,09% 18,73% 2.209.057 38,31% 44,83% 34

Sardegna 29 7,69% 12,73% 248.603 15,16% 24,05% 2

Sicilia 72 18,46% 52,31% 1.880.997 37,60% 66,16% 29

Totale SUD 521 20,38% 29,66% 7.660.837 37,15% 48,15% 107

Totale Complessivo 4.272 53,08% 59,34% 38.565.955 64,89% 71,43% 302

* Comuni serviti da convenzione fuori regione

Gli Accordi

e le 
   Convenzioni
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Unitamente alla copertura territoriale for-
niamo di seguito un aggiornamento sulla 
tipologia dei soggetti con i quali il con-
sorzio detiene i rapporti, relativamente a 
raccolte di rifiuti legnosi provenienti da 
superfici pubbliche. Delle 302 convenzio-
ni circa il 40%, è gestito direttamente dai 
comuni o da loro aggregazioni (Consorzi 
di Bacino, ATO, Comunità Montane...), 
mentre il 60% è gestito da altri soggetti 
ai quali è stata affidata la relativa delega: 
Aziende Speciali (ex municipalizzate), co-
operative di servizi e soggetti gestori.

Si evidenzia infine, per quanto riguarda 
la copertura territoriale, che esistono re-
altà che, nonostante abbiano sottoscritto 
la convenzione, al momento della stesura 
di questo documento non ci hanno anco-
ra comunicato i conferimenti relativi al 
2015. Sono convenzioni a cui fanno capo 
38 Comuni, per un totale di circa 445.000 
abitanti, l’1% della copertura totale. In 
questo caso il Consorzio, come sarà chia-
rito successivamente, non conteggia que-
sti convenzionamenti nella determinazio-
ne del pro-capite dei rifiuti legnosi.

3.1.2 
Piattaforme di raccolta

Il Consorzio ha individuato, al 31 dicem-
bre 2015, su tutto il territorio nazionale, 
ben 405 piattaforme di raccolta, 16 in più 
rispetto al precedente anno.
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Quando si parla di diffusione delle piat-
taforme di raccolta (intendendo con que-
sta definizione quegli impianti in grado 
di garantire il conferimento dei rifiuti di 
imballaggio di legno) è opportuno con-
siderare anche numerose imprese pub-
bliche (S.p.A. e non solo) che, parallela-
mente all’attività di gestione del servizio 
pubblico di raccolta rivolto alle utenze 
domestiche, effettuano sul territorio di 
competenza l’intercettazione delle frazio-
ni di imballaggio di legno di provenienza 
industriale, commerciale ed artigianale 
assimilate ai rifiuti urbani attraverso de-
libera comunale o identificate quali rifiuti 
speciali e quindi fuori del regime di priva-
tiva comunale.

La situazione distributiva delle piattafor-
me convenzionate con il Consorzio evi-
denzia come la maggiore concentrazione 
si riscontri prevalentemente nelle regio-
ni del Nord Italia. La Lombardia, con 52 
punti convenzionati, risulta la regione 
maggiormente coperta seguita da Emi-
lia Romagna (48) Veneto (43) e Piemonte 
(38). 

Tuttavia il dato che va sottolineato è quel-
lo relativo alla distribuzione capillare: ad 
oggi tutto il territorio nazionale risulta 
“coperto” da piattaforme convenzionate 
con il Consorzio presso le quali è possibile 
conferire rifiuti di imballaggio; di queste 
almeno 170 ritirano legno post consumo 
da raccolta differenziata anche dai gestori 
del servizio pubblico convenzionati con il 
Consorzio secondo gli accordi Anci-Conai.
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Fig. 3.1

DISTRIBUZIONE REGIONALE DELLE PIATTAFORME

  Solo conferimenti da Privati       Anche conferimenti da Superficie Pubblica 

Le piattaforme in convenzione con Rile-
gno sono attrezzate per effettuare il servi-
zio di ritiro presso le utenze private che lo 
richiedono, a fronte di un eventuale corri-
spettivo per il servizio svolto, pattuito fra 
le parti, l’obbligo di ricezione gratuita è 
circoscritto alla sola frazione di imballag-
gio; i conferimenti avvengono nei luoghi 
ed orari stabiliti con Rilegno, resi pubblici 
per il tramite delle pubblicazioni perio-
diche consortili o del sito web consortile 
www.rilegno.org.

La prima riduzione volumetrica dei rifiuti 
di imballaggio e degli altri scarti legnosi 
avviene generalmente proprio presso le 
piattaforme tramite pressatura, frantu-
mazione, triturazione o cippatura: è un 
servizio richiesto dal Consorzio, ma fun-
zionale anche al successivo impiego pro-
duttivo, per ridurre gli oneri di trasporto 
dalla piattaforma all’impianto finale di 
riciclo, nell’ottica di una maggiore razio-
nalità ed economicità del sistema.

Il trasporto, infatti, rappresenta una ri-
levante voce nel capitolo dei costi com-
plessivi sostenuti da Rilegno per rendere 
il sistema efficiente, nell’ottica di un pro-
gressivo potenziamento della raccolta e 
di sviluppo nelle aree storicamente meno 
sviluppate. La grande capacità di riciclo 
del “settore legno” è geograficamente, ol-
tre che storicamente, concentrata al nord 
Italia e presenta, nella situazione attua-
le, una limitata capacità di lavorazione al 
Centro-Sud. 

Ciò implica che il Consorzio, per garanti-
re la raccolta su tutto il territorio nazio-
nale, continua a farsi carico dei maggiori 
oneri di trasferimento dei rifiuti legnosi 
che partono dalle piattaforme fino all’im-
pianto di riciclo, avviando all’industria 
del riciclo il quantitativo di rifiuti di im-
ballaggio di legno complessivamente in-
tercettato dai medesimi raccoglitori. Nel 
caso del Sud Italia è evidente che i rifiu-
ti raccolti vengono trasportati anche per 
lunghe tratte con considerevoli costi di 
trasporto. Senza l’intervento economico 
del Consorzio il ritiro delle partite di ri-
fiuti del Sud da parte delle industrie del 
riciclo concentrate a Nord sarebbe inat-
tuabile perché antieconomico, e il manca-
to trasporto comprometterebbe anche la 
raccolta differenziata dei rifiuti stessi.

3
2

5
6

0
2

0
1

5
1

7
6

24
28

14
29 19

29

1
0

7
14

14
10

11
710

26

15
23

1
3

15
21

11
8

6
5

2
14

Gli Accordi

e le 
   Convenzioni



4



4Riciclo, R
ecup

ero 
energetico

e R
ecu

pero
 totale



46

Graf. 4.1
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4
4.1 
IL RICICLO A MATERIA PRIMA

4.1.1 
Il riciclo a materia prima 
/gestione Rilegno

Come di consueto si provvede ad esplici-
tare le informazioni quantitative dei flussi 
di rifiuti lignei avviati a riciclo: in questo 
paragrafo, indicate con la voce "Gestione 
Rilegno", saranno esclusivamente analiz-
zate le quantità di rifiuti di imballaggio, 
avviate a riciclo come materia prima, che 
transitano dal circuito attivato dal Con-
sorzio per il tramite del sistema operativo 
delle convenzioni e sulle quali è prevista 
l’erogazione di contributi economici a fa-
vore dei singoli gestori della raccolta.

Riepilogo complessivo raccolta 
/riciclo a materia prima

Prosegue per il secondo anno consecu-
tivo l’incremento dei flussi quantitativi 
in convenzione avviati a riciclo. Rispetto 
all’esercizio precedente, il 2015 ha infat-
ti registrato una ripresa superiore a 2,2 
punti percentuali circa, equivalente a cir-
ca 35.000 ton. in più di materiale recupe-
rato. Ad un primo semestre caratterizzato 
da incrementi ancora più elevati, è segui-
ta una parte finale d’anno in linea con i 
dati del 2014: la contrazione del secondo 
semestre è da imputarsi sia alla tempo-
ranea contrazione nei ritiri di alcuni im-
pianti, sia alla destinazione a recupero 
termico verso un impianto umbro, dietro 
regia del Consorzio, di flussi raccolti nelle 
regioni centro-meridionali.

Il citato aumento del legno gestito corri-
sponde, nei numeri, alla quota parte as-
sorbita dal nuovo operatore del riciclo at-
tivo da inizio anno nel settore di nicchia 
della produzione di elementi per pallet. 
Pertanto le industrie tradizionali del re-
cupero, operanti esclusivamente nella 
produzione di agglomerati lignei, hanno 
confermato i ritiri dei medesimi flussi del 
2014.

Per quanto riguarda la quota di imballag-
gi, nel 2015, si è riscontrata una variazio-
ne più che proporzionale e quantificabile 
in circa 37.000 tonnellate. 

Tab. 4.1

2013 2014 2015 Variaz. 15/14

Totale rifiuti legnosi (Ton.) 1.402.638 1.534.204 1.569.130 2,23%

di cui rifiuti di imballaggio 668.839 751.192 788.813 4,77%

% presenza di imballaggio 47,68% 48,96% 50,27%

Rispetto all’esercizio precedente si è re-
gistrato infatti un aumento del peso per-
centuale della quota di imballaggi sul to-
tale del legno di risulta riciclato, salita al 
50,27% (era il 48,96% nel 2014).

L’evoluzione quantitativa della raccolta 
dei rifiuti di legno e dei rifiuti di imballag-
gio negli ultimi 15 anni è ben illustrata: 
ad una raccolta gestita in continua evolu-
zione sino al 2007, data la concomitante 
crisi economico-finanziaria è seguito un 
lungo periodo con esiti altalenanti, sino al 
registrare nell’ultimo biennio una sensi-
bile ripresa dei flussi recuperati.

Resta sempre una notevole differenza 
fra l’ammontare della raccolta del legno 
a Nord e nel resto d’Italia. Nel 2015, co-
munque, l’incremento dei flussi gestiti è 
da ascriversi esclusivamente ai maggio-
ri conferimenti provenienti dalle regioni 
centro-meridionali. 

Tra le motivazioni della forte disugua-
glianza quantitativa, una più presente 
attività di trasformazione del legname, 
di attività industriali, commerciali e di 
movimentazione merci, nonché una cul-
tura della raccolta del legno usato incen-
tivata dal suo pronto impiego nei circuiti 
industriali e presente in questo territorio 
ormai da decenni. Nel settentrione non 
si riscontrano rilevanti incrementi delle 
raccolte differenziate eseguite in ambito 
domestico, perché ormai ovunque pre-
senti e mature. È doveroso inoltre rilevare 
che anche nei territori centro-meridionali 
si sta estendendo una gestione efficiente 
nella separazione dei rifiuti recuperabili, 
con inevitabili e positivi effetti sull’inter-
cettazione dei rifiuti legnosi di imballag-
gio e da ingombrante.
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Come anticipato, la mensilizzazione della 
raccolta della gestione consortile, rappre-
sentata in forma grafica, rende evidente 
il buon andamento del 2015, con perfor-
mances di riciclo più marcate nel primo 
semestre.

Graf. 4.7
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Dati quantitativi complessivi,  
suddivisi per regione

La diversificazione regionale della raccol-
ta di rifiuti legnosi sottolinea le variazioni 
sia dei dati quantitativi di raccolta sia dei 
relativi valori economici.

La conoscenza di informazioni relative ad 
ogni produttore convenzionato, arricchita 
dall’evidenza dei flussi raccolti dai Comu-
ni italiani, rende possibili ulteriori lettu-
re: analizzando per ogni regione quando 
la provenienza di detti flussi risulti da 
superficie pubblica in convenzione An-
ci-Conai o meno, emerge che solo il 13% 
degli stessi flussi proviene da superficie 
convenzionata secondo accordi Anci-Co-
nai, con marcate distinzioni da regione a 
regione, mentre l’87% di rifiuti di imbal-
laggio di legno complessivamente gestiti 
proviene da altre superfici.
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Tab. 4.2

Regione

Rifiuti legnosi Rifiuti di imballaggio
Contributi 2015  

€2015 Ton. Var. % 15/14 2015 Ton.
% Presenza  

di imballaggio

Friuli V. Giulia 73.591 0,31% 23.722 32,23% 243.275,40

Valle D’aosta 4.040 3,38% 1.566 38,75% 15.655,26

Trentino Alto Adige 41.611 -2,10% 14.396 34,60% 143.964,07

Liguria 46.714 2,60% 29.566 63,29% 295.937,72

Lombardia 390.691 -3,87% 195.189 49,96% 1.994.273,73

Piemonte 128.056 13,48% 92.714 72,40% 944.506,13

Veneto 123.902 5,03% 64.191 51,81% 633.721,80

Emilia Romagna 216.465 -2,42% 126.983 58,66% 1.320.729,94

Totale NORD 1.025.071 0,07% 548.327 53,49% 5.592.064,04

Tab. 4.4

Regione

Rifiuti legnosi Rifiuti di imballaggio
Contributi 2015  

€2015 Ton. Var. % 15/14 2015 Ton.
% Presenza  

di imballaggio

Abruzzo 35.434 -12,07% 14.850 41,91% 154.416,17

Molise - - - - -

Puglia 35.075 -3,36% 13.830 39,43% 117.748,92

Basilicata 8.728 85,64% 7.855 90,00% 65.248,61

Calabria 7.587 35,59% 3.421 45,09% 39.234,82

Campania 87.875 16,95% 43.795 49,84% 427.628,63

Sardegna 4.781 8,22% 1.926 40,27% 17.021,16

Sicilia 30.250 -4,26% 13.901 45,95% 136.779,51

Totale SUD 209.729 5,89% 99.576 47,48% 958.257,83

Totale 
Complessivo 1.569.130 2,28% 788.813 50,27% 8.007.278,02

Tab. 4.3

Regione

Rifiuti legnosi Rifiuti di imballaggio
Contributi 2015  

€2015 Ton. Var. % 15/14 2015 Ton.
% Presenza  

di imballaggio

Marche 114.311 19,11% 37.912 33,17% 354.715,16

Toscana 125.696 -0,65% 64.536 51,34% 708.349,14

Umbria 14.740 34,92% 9.599 65,12% 105.414,82

Lazio 79.584 1,56% 28.863 36,27% 288.477,03

Totale CENTRO 334.331 7,24% 140.910 42,1% 1.456.956,15
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Graf. 4.9

PROVENIENZA DEI RIFIUTI DI IMBALLAGGIO DI LEGNO
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Comuni (superficie pubblica)

Nonostante vi sia stato un calo conven-
zionale, come esplicitato nei capitoli pre-
cedenti, anche nel corso del 2015 si è 
avuto un incremento della raccolta per 
quanto riguarda le quantità complessive 
di rifiuti legnosi raccolti nell’ambito della 
privativa comunale e conferiti in conven-
zione Anci-Conai-Rilegno. Da un attenta 
analisi si è rilevato che buona parte dei 
comuni persi, circa il 42% sugli 827 non 
più coperti, facevano capo a convenzioni 
che non avevano mai conferito materiale 
da quel territorio comunale. Sul rima-
nente 58%, facendo un approfondimento 
sui dati ricevuti nell’anno precedente, è 
emerso che il quantitativo imputabile a 
tali realtà consiste di poco più di 18.000 
tonnellate. Pertanto in linea generale l’ap-
porto dei nuovi territori comunali coperti 
(295 comuni per 1,7 milioni di abitanti) 
e la crescita dei quantitativi di alcune re-
altà sul territorio fa comunque registrare 
un trend in aumento. I rifiuti di imballag-
gi di legno si attestano all’incirca sul dato 
dello scorso anno con un lieve incremento 
dello 0,77%. 
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Tab. 4.5

2013 2014 2015 Variaz. 15/14

Totale rifiuti legnosi (Ton.) 496.047 511.953 519.184 1,41%

di cui rifiuti di imballaggio 110.789 105.242 106.057 0,77%

% presenza di imballaggio 22,33% 20,56% 20,43%

Graf. 4.10
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Andamento quantità conferite 
anno 2015

Rispetto al 2014 il trend della raccolta nel 
corso del 2015 si è consolidato su tutto 
il territorio nazionale. Nel 2014 si ebbe-
ro notevoli incrementi (dai 4 ai 14 punti 
percentuali) per quanto riguarda il Cen-
tro Nord mentre nel corso del 2015 si 
evidenzia un incremento di quasi 2 pun-
ti percentuali al Nord e poco più di un 
punto percentuale al Centro. Per quanto 
riguarda il Sud come lo scorso anno si è 
registrato un calo nell’ordine di 1,6 punti 
percentuali.

L’aumento di quasi 7.000 ton. al Nord è 
da imputarsi in parte al rientro in conven-
zione di alcuni flussi della regione Emi-
lia Romagna, in particolare di Hera Spa 
che, a differenza del 2014 ha dirottato i 
conferimenti in piattaforme convenziona-
te potendosi così riconoscerne il relativo 
contributo. Anche Il Piemonte e la Lom-
bardia rientrano in tale incremento dove 
si evidenzia per il primo un incremento di 
1.200 ton. per la provincia di Torino men-
tre per la seconda un incremento di qua-
si 6.600 ton per le province di Mantova e 
Monza-Brianza, a fronte del calo di 4.000 
ton. delle province di Bergamo e Cremona 
dovuto allo spostamento di alcuni flussi 
verso il recupero energetico. L’unica re-
gione dove si registra un trend negativo al 
nord è il Veneto a seguito della mancata 
sottoscrizione di convenzione con Conta-
rina Spa.  

Per quanto riguarda il Centro non si ri-
scontra in generale un forte incremento 
(poco più di 1 punto percentuale) ma dal 
dettaglio provinciale si segnala un incre-
mento di quasi 14 punti percentuali sul-
la provincia di Roma a fronte del calo di 
alcune province, in particolare nelle Mar-
che e in Umbria, che hanno perso poco 
più di 1.100 ton. di rifiuti legnosi.

Il trend negativo delle regioni del Sud è 
da imputarsi principalmente a Calabria e 
Puglia (per un totale di quasi 2.200 ton. 
di rifiuti legnosi in meno in convenzione) 
a fronte di Abruzzo e Sicilia che in tota-
le hanno apportato al sistema, rispetto al 
2014, quasi 2.000 ton in più. Sulle 110 
province italiane circa il 25% ha avuto 
nessuna o una variazione dei dati (incre-
mento/calo) nell’ordine di 1 punto per-

Graf. 4.12
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centuale, per 41 province (il 37%) si è re-
gistrato un calo mentre per il rimanente 
38% si è registrato un incremento oltre 
detta soglia. Circa queste ultime, alcune 
performance degne di nota sono Manto-
va, Catania, Chieti ed Arezzo.

Dato il rilevante calo del numero degli abi-
tanti coperti, di cui ai capitoli precedenti, 
che consiste di una diminuzione di oltre il 
9% su tutto il territorio nazionale e il rela-
tivo aumento dei quantitativi si ha un au-
mento del dato pro-capite: a livello nazio-
nale si passa da 12,95kg/Ab a 13,62kg/
Ab di rifiuti legnosi raccolti e per quanto 
riguarda i rifiuti di imballaggio di legno da 
2,66Kg/Ab si passa a 2,78kg/Ab. 
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Il rifiuto legnoso post consumo, una volta 
raccolto dal circuito domestico, viene in-
dirizzato presso stazioni o aree ecologiche 
attrezzate e poste a servizio dei cittadini 
e delle aziende. In quei punti di raccolta 
gli utenti possono conferire tutti i rifiuti 
a matrice legnosa, quali imballaggi, in-
gombranti e residui da costruzioni e de-
molizioni edili. In alternativa, si propone 
il ritiro a domicilio dei residui legnosi, 
previo appuntamento, generalmente da 
concordare con il gestore del servizio. La 
raccolta di imballaggi tramite cassonetti 
stradali e/o sacchi in plastica con il si-
stema multi-materiale, infatti, non viene 
applicata alla frazione legnosa.

Una quota più rilevante di imballaggi di 
legno intercettata dai gestori del servizio 
pubblico deriva invece dall’assimilazione 
dei rifiuti prodotti dalle aziende del setto-
re industriale, artigianale e grossa distri-
buzione ai rifiuti urbani. In questo secon-
do caso l’imballaggio è costituito per la 
maggior parte da pallet di varie misure e 
da casse e gabbie industriali; dal circuito 
della distribuzione alimentare provengo-
no invece gli imballaggi ortofrutticoli.

Se gli aspetti economici e logistici ne con-
sentono l’applicazione, i gestori del servi-
zio pubblico (per conto dell’amministra-
zione comunale) garantiscono l’asporto 
degli imballaggi di legno selezionati dalle 
aree dedicate nei mercati rionali settima-
nali. Si tratta di un importante servizio di 
captazione dell’imballaggio usato che si 
sta sempre più diffondendo, anche a fron-
te della necessità per le amministrazioni 
comunali di perseguire il miglioramento 
delle proprie performances ambientali in 
termini di raccolte differenziate.

Dal circuito industriale infine la raccolta 
dei rifiuti legnosi viene garantita essen-
zialmente mediante il posizionamento di 
container presso le aziende e con la meto-
dica sostituzione del container pieno con 
altri vuoti oppure mediante il servizio di 
asporto del rifiuto legnoso stoccato a cu-
mulo, grazie a motrici dotate di caricatore 
meccanico “a ragno” che prelevano i rifiu-
ti per trasferirli in piattaforma.
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Le attività di controllo, in sede di rinnovo 
delle convenzioni e in merito alla copertu-
ra dei comuni e del numero degli abitanti, 
hanno portato ad un drastico ridimensio-
namento del numero dei comuni e dei re-
lativi abitanti per convenzioni considerate 
“non operative”: infatti, se nel 2014 era-
no quasi 3 milioni gli abitanti collegati a 
convenzioni che, nonostante la formaliz-
zazione dell’accordo, non avevano conferi-
to rifiuti legnosi, nel 2015 questo numero 
scende a 445.000 abitanti.

L’aumento dei quantitativi ha fatto regi-
strare un relativo incremento dei contri-
buti riconosciuti nell’ordine del 3,38% 
(circa 65.000€ in più) che risulta sensi-
bilmente inferiore rispetto alla variazione 
riscontrata lo scorso anno (2014/2013 
nell’ordine di un incremento del 10%). 
Dalla suddivisione per macroarea dei 
contributi, risulta inoltre una conferma 
dei contributi per il sud mentre sia per il 
nord che per il centro è stato registrato 
un incremento nell’ordine di 3 punti per-
centuali, com’è evidenziato nel seguente 
grafico.

Modalità operative di raccolta

Gli imballaggi di legno presenti nella rac-
colta differenziata riconducibile al circu-
ito domestico rappresentano quantitati-
vamente una quota marginale, anche se 
discretamente variegata per tipologia. Si 
tratta prevalentemente di cassette per 
prodotti ortofrutticoli, cassette di pregio 
per vini, liquori e distillati, piccole casset-
te per alimenti (l’esempio tipico è quello 
della cassettina di formaggi) e tappi in 
sughero. Inoltre presso le utenze dome-
stiche possono giungere (ma in quantita-
tivi irrisori), pallet e imballi vari in legno, 
utilizzati per il confezionamento di beni 
di consumo, quali elettrodomestici e beni 
durevoli in genere.
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4.1.2 
Il riciclo a materia prima 
/gestione indipendente

Una parte dei flussi in ingresso alle azien-
de riciclatrici aderenti al Consorzio, non 
riconducibile agli operatori aderenti al 
network consortile, viene dalle stesse ge-
stita del tutto autonomamente e i relativi 
dati comunicati annualmente a Rilegno: 
vengono pertanto qui rilevate le quantità 
di imballaggi post-consumo avviate a ri-
ciclo meccanico (produzione di agglome-
rati lignei, pasta cellulosica, blocchi di 
legno-cemento per edilizia, elementi per 
assemblaggio pallet) e presenti all’interno 
dei suddetti flussi eterogenei a matrice le-
gnosa.

I rifiuti di legno gestiti da terzi non sono 
oggetto di periodiche ispezioni merceolo-
giche, ma sono confrontabili con quelli 
gestiti dal sistema consortile, almeno in 
considerazione dei codici CER utilizza-
ti per l’avvio a recupero. Le informazioni 
sulle caratteristiche fisiche e merceologi-
che derivanti dall’operatività consortile, 
che scaturiscono da frequenti e ripetute 
ispezioni sui flussi di rifiuti legnosi con-
segnati in convenzione alle medesime 
aziende riciclatrici, consentono infatti di 
ottenere informazioni funzionali anche 
all’identificazione della componente di 
rifiuti di imballaggio presente nei flussi 
avviati a riciclo al di fuori del sistema Ri-
legno, ovvero in gestione di terzi.

Le quantità di rifiuti di imballaggio gestite 
da terzi vengono determinate sulla base 
di due tipologie di informazioni fornite dai 
riciclatori, ovvero:

•	 le dichiarazioni a preconsuntivo delle 
aziende riciclatrici consorziate a Rile-
gno, con le quali vengono anticipate le 
informazioni sulle tipologie, i quantitati-
vi e le provenienze dei materiali legnosi 
avviati al riciclo meccanico: la richiesta 
viene riscontrata nei primi mesi dell’an-
no in tempo utile per la redazione del 
presente documento, restando inteso 
che i dati saranno successivamente so-
stituiti dalle informazioni reali;

•	 le schede del Modello Unico di Dichia-
razione (MUD), trasmesse dalle stesse 
aziende riciclatrici consorziate solo dopo 
il formale inoltro alle Camere di Com-
mercio competenti territorialmente: l’in-
formazione quantitativa riportata verrà 
validata in occasione della redazione del 
prossimo documento di settembre, pre-
visto dalla normativa vigente.

Confrontando i dati del 2015 e del 2014 
e tenuto conto delle attività svolte da un 
nuovo operatore del recupero, si rileva 
per il secondo esercizio consecutivo un 
incremento dei ritiri di rifiuti legnosi di 
provenienza nazionale, quantificabile nel-
la misura di circa 37.000 ton. (poco meno 
del 2%).

Su 1.980.000 ton. provenienti da ope-
ratori della raccolta distribuiti sull’inte-
ro territorio nazionale, la quota gestita 
in convenzione aumenta sino al 79,2% 
(1.569.000 ton.). l’incremento generale 
dei flussi a riciclo è da ascrivere esclusi-
vamente ai maggiori flussi in gestione di-
retta, tant’è che, anche nel 2015 i quan-
titativi extra-consortili si sono mantenuti 
nell’ordine delle 410.000 ton. 

Si sta confermando il trend degli ultimi 
esercizi: resta fuori convenzione un flus-
so costante, probabilmente riconducibile 
sempre alle medesime realtà produttive 
e le piattaforme consortili raccolgono e 
avviano a riciclo sempre più, forse anche 
perché remunerate dal Consorzio nell’e-
spletamento delle loro attività.

Graf. 4.18
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Approfondendo l’analisi dell’informazione 
posseduta con particolare attenzione ai 
5 codici CER identificativi delle frazioni 
lignee, si nota che il rapporto tra flussi 
gestiti da terzi e flussi complessivamen-
te riciclati, rispettivamente per i CER 
03.01.05, 15.01.03, 17.02.01, 19.12.07 e 
20.01.38, risulta essere il seguente: 65%, 
26%, 23%, 11% e 9%. 

Ricordiamo che il Cer 03.01.05 identifica 
gli scarti di lavorazione e la sua elevata 
presenza nei flussi al di fuori della regia 
consortile indica una prevalente prove-
nienza da operatori differenti dagli im-
pianti di trattamento e recupero di rifiuti.

In funzione di tali informazioni e come 
meglio precisato nella Specifica Tecni-
ca consortile (si veda il paragrafo 5.1) si 
procede alla quantificazione, da intender-
si quale prima stima, del totale di rifiuti 
di imballaggio gestiti da terzi nel 2015 e 
individuato in 139.813 tonnellate (vedi 
tabella sottostante). Il dato potrà essere 
suscettibile di variazioni, che verranno 
eventualmente riportate nel documen-
to che il Consorzio redigerà a settembre 
2015, alla luce delle informazioni ufficia-
li desumibili dalla lettura dei Mud delle 
aziende riciclatrici consorziate

Riciclo a materia prima

I rifiuti legnosi oggetto di specifiche rac-
colte differenziate, riconducibili sia a flus-
si urbani che speciali, subiscono passaggi 
successivi che ne consentono la trasfor-
mazione in rinnovata materia prima, per 
poter essere utilizzati in prevalenza nel-
la realizzazione di pannelli a base legno 
(truciolari ed mdf), indispensabili per la 
fabbricazione di gran parte di mobili e ar-
redi prodotti in Italia.

Parte minimale del legno proveniente dal 
circuito del recupero viene usata anche 
come elemento base nella preparazione di 
pasta cellulosica destinata alle cartiere, 
e come materia prima per la realizzazio-
ne dei blocchi in legno-cemento per l’e-
dilizia in applicazioni di bioarchitettura. 
Dopo un periodo di prova, ad inizio anno 
sono entrate in esercizio, presso un im-
pianto emiliano, le attività di trasforma-
zione degli scarti legnosi in semilavorati 
per la fabbricazione di pallet, più speci-
ficatamente tappi distanziali utilizzati in 
maniera alternativa ai tappi derivanti da 
taglio di legno vergine, nonché ai tappi di 
importazione costruiti mediante la pres-
satura di esclusivo cippato vergine resi-
duale di lavorazioni primarie e in parte 
meno rilevante, con solo legno post-con-
sumo. Vi sono anche evidenze di alcune 
esperienze sul territorio nazionale di flus-
si di imballo da rifiuto destinati alla pro-
duzione di elementi combustibili, ma di 
questo verrà data evidenza nell’apposito 
paragrafo di questo documento. Le carti-
ne sottostanti raffigurano l’ubicazione de-
gli impianti di riciclo rispettivamente nel 
Nord e nel Sud, dato che il Centro risulta 
sprovvisto di impianti.
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Resta comunque iscritto al Consorzio, 
pur non avendo ripreso le attività di re-
cupero di rifiuti di imballaggio bensì di 
trasformazione in pannelli di solo legno 
vergine, un impianto consorziato ubicato 
in Friuli Venezia Giulia. 

A fine anno si registrano quindi solo 9 
produttori di pannelli e 3 riciclatori diffe-
renti, ovvero 12 impianti dotati di tecno-
logie che consentono l’impiego e lavora-
zione dei rifiuti di legno.

Fig. 4.1

DISTRIBUZIONE NAZIONALE DEGLI IMPIANTI DI RICICLO CONSORZIATI

  Pannellifici       Cartiere       Blocchetti per pallet       Materiali per Edilizia 

Campania

Montefredane AV

Emilia Romagna

Poviglio RE

Lombardia

Mortara PV

Lombardia

Cigognola PV

Lombardia

Viadana MN

Emilia Romagna

Ciano d’Enza RE

Emilia Romagna

Caorso PC

Friuli Venezia Giulia

Osoppo UD

Lombardia

Sustinente MN

Lombardia

Borgoforte MN

Lombardia

Pomponesco MN

Emilia Romagna

Finale Emilia MO
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Agglomerati lignei

Il settore nazionale dei pannelli in legno 
include vari prodotti quali i pannelli tru-
ciolari, di fibre legnose, compensati, li-
stellari, osb e lamellari. Limitandosi all’a-
nalisi delle prime 30 realtà operanti in 
tale settore in termini di affari, la produ-
zione a volume (circa 3,7 Mln. metri cubi) 
è poco più che stabile nel 2015 mentre il 
giro d'affari totale dell'industria dei pan-
nelli in legno ha mostrato un modesto 
+1,5% rispetto al 2014, raggiungendo 
un valore di 1.393,5 Mln. euro. Quasi la 
metà in valore è da ricondurre all’area dei 
pannelli truciolari (in cui i primi 4 pro-
duttori rappresentano l’80% del mercato), 
area più affine al nostro circuito operativo 
in quanto rappresenta la quasi esclusiva 
modalità di destino del legno post-consu-
mo raccolto sul territorio nazionale (solo 
in parte inferiore al 5% in peso dei volumi 
complessivi, il rifiuto legnoso viene altresì 
impiegato in aree differenti ovvero nella 
produzione di MDF). Nello specifico setto-
re del pannello truciolare risulta iscritta 
al Consorzio la totalità delle aziende che 
processano in tutto o in parte rifiuti le-
gnosi pre e post-consumo. Tale area ha 
mostrato un leggero incremento dei volu-
mi produttivi e stabilità dei prezzi di ven-
dita della maggioranza delle tipologie di 
prodotto. Complessivamente l'area è cre-
sciuta a valore dell'1,9%.

Il mercato interno complessivo dell’area 
pannelli ha mostrato un segno positivo 
ed ha raggiunto nel 2015 un valore di 
1.691,5 Mln. euro (+2,9%): oltre il 60% 
della domanda interna di pannelli in le-
gno (valutata intorno ai 5,3 milioni di 
metri cubi) riguarda i pannelli truciolari. 
Il risultato raggiunto è abbastanza sod-
disfacente, in quanto a volume i consu-
mi risultano più dinamici, per il ritorno 
all'utilizzo del legno come materia prima 
naturale e rinnovabile in molti settori, 
soprattutto nel campo dell'edilizia eco so-
stenibile.

Le vendite all'estero, che complessiva-
mente assorbono poco più del 30% della 
produzione complessiva del settore, sono 
cresciute del 2,6% e fra i vari pannelli 
prodotti, quelli truciolari hanno fatto re-
gistrare i maggiori incrementi (+5,2%). 

Riguardo l'export è comunque importan-
te dire che l'andamento delle esportazio-
ni mostra, a livello di singoli Paesi, una 
certa volatilità in quanto influenzato da 
numerose variabili socio-economiche e 
politiche.

Cresce, d'altro canto, la concorrenza este-
ra, con l'import che nel 2015 ha segnato 
un progresso del 5,4%, connesso soprat-
tutto delle importazioni di pannelli tru-
ciolari (+7,5% in fatturato e 7,2% in me-
tri cubi) che già avevano fatto registrare 
un notevole rialzo nel 2014 (+40% circa 
rispetto al 2013). In termini di fatturato 
e di metri cubi i principali paesi importa-
tori risultano essere Austria, Slovacchia, 
Francia, Ungheria Germania. Complessi-
vamente le importazioni del settore sod-
disfano quasi il 43% dei consumi interni 
(fonte Databank – Cerved Group).

In un contesto di mercato non facile, per 
la delicata situazione economica in cui 
versa il Paese e le forti difficoltà in cui si 
trovano i principali settori di sbocco dei 
pannelli in legno, le strategie degli opera-
tori sono volte soprattutto a mantenere 
standard produttivi elevati e competitivi 
e a migliorare costantemente la gamma 
di prodotto, offrendo anche soluzioni/
prodotti personalizzati sulle specifiche 
esigenze della clientela. Sotto il profilo 
commerciale le aziende tendono a cerca-
re nuovi segmenti di impiego dei pannelli, 
soprattutto nell'ambito dell'arredo-mobi-
le, dell'edilizia (pannelli strutturali, per 
rivestimenti, ecc.) e dell’imballaggio (i 
pannelli di fibre legnose, principalmente 
Mdf, sono molto utilizzati nel settore de-
gli imballaggi ortofrutticoli, in virtù delle 
elevate qualità meccaniche e della facili-
tà di manipolazione), ma anche in settori 
"minori" (nautica, caravan, allestimenti in 
fiere e GDO), e a sviluppare l'export, di-
versificando il più possibile i mercati geo-
grafici di vendita.

Per raggiungere una maggiore efficien-
za economica e migliorare la redditività 
aziendale risultano decisive le politiche di 
acquisto dei materiali e i consumi ener-
getici, lo sfruttamento degli impianti, la 
riduzione dei costi logistici, l'eliminazione 
di possibili sprechi. Il miglioramento della 
marginalità deriva anche da un progres-
sivo spostamento degli operatori verso 
i prodotti a maggiore valore aggiunto, in 
tutte le principali aree d'affari. La scarsa 
liquidità generale sta spostando l'atten-
zione delle aziende più sulla vendita rivol-
ta a clienti solvibili che non a forzature, 
finalizzate ad incrementare i fatturati, 
che rischino però di portare poi ad una 
difficile riscossione dei crediti. Infine l'im-
pegno sui temi della responsabilità socia-
le e ambientale è sempre più parte inte-
grante delle strategie delle imprese.

Nello specifico, per la produzione di pan-
nelli truciolari, nel 2015 si sono registrate 
forti riduzioni dei prezzi del legno/rifiuto 
legnoso processato (-14,7%): in calo an-
che il prezzo delle colle ureiche (-6,3%) e 
dell’energia elettrica (-9,2%). La diminu-
zione dei succitati costi ed in particolare 
delle materie prime legnose di scarto ha 
comportato per molte aziende del trucio-
lare un miglioramento dei margini pur 
contenendo i prezzi di listino dei pannelli.

L'industria nazionale dei pannelli in le-
gno, caratterizzata da una strutturale so-
vraccapacità produttiva, nel corso degli 
ultimi anni ha evidenziato un forte ridi-
mensionamento dell'offerta oggi più ade-
guata agli attuali livelli della domanda, a 
seguito della fuoriuscita di numerose im-
prese, tra cui alcune importanti realtà e 
della profonda riorganizzazione di molte 
società/gruppi. La tendenza, soprattut-
to da parte dei maggiori players, è infatti 
quella di adottare una struttura più snel-
la e flessibile, in grado di adeguarsi me-
glio alle esigenze del mercato, in relazione 
anche alla crescente concorrenza estera. 
Le aziende del settore, attive soprattutto 
sul mercato nazionale sono generalmente 
specializzate e hanno un buon livello di 
automazione dei processi produttivi. Alcu-
ne industrie risultano integrate a monte, 
nella produzione di collanti (resine, colle 
ureiche, ecc.) e altri prodotti chimici, di 
carte decorative e nel recupero di legname 
o a valle, nella produzione di mobili.
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I pannelli grezzi, prodotti essenzialmente 
basici, coprono una fetta sempre meno 
importante del mercato, orientato in mi-
sura crescente verso i pannelli nobilitati e 
i pannelli a usi "speciali" (pannelli ignifu-
ghi, resistenti all'umidità, ecc.). Il canale 
di vendita preferenziale per i pannelli in 
legno è quello diretto, con cui gli operatori 
si rivolgono, senza l'intervento di interme-
diari, agli utilizzatori finali, principalmen-
te fabbricanti di mobili/arredo e imprese 
operanti nel settore dell'edilizia. Una pic-
cola quota di vendite (ca. 5-10%) viene 
veicolata attraverso i grossisti, in parti-
colare se si tratta di vendite all'estero e 
altri canali (soprattutto centri bricolage). 
Il pannello grezzo è assolutamente indif-
ferenziato e assimilabile a una commodi-
ty. Un livello più alto di differenziazione si 
ottiene nei pannelli destinati nell'edilizia, 
nei trasporti e nell'industria dell'imbal-
laggio a usi particolari, per i quali sono 
richieste specifiche prestazioni. Le prin-
cipali innovazioni riguardano comun-
que i pannelli destinati all'industria del 
mobile-arredamento su cui si concentra 
l'attività di R&S delle imprese volta allo 
sviluppo, grazie a evolute tecniche di pro-
cesso, di nuovi finiture, decori, design. 
Da registrare inoltre la crescente richie-
sta, da parte dell'industria del mobile, di 
pannelli di sempre maggiore dimensione, 
soprattutto riguardo la lunghezza.

A livello europeo i consumi di pannel-
li truciolari in Europa sono rimasti, nel 
2015, complessivamente stabili, pari a 
circa 35,5 Mln. di metri cubi. La Germa-
nia si conferma il principale consumatore 
di pannelli truciolari, assorbendo il 16,1% 
della domanda complessiva, seguita da 
Polonia, Turchia e Italia. (fonte Databank 
– Cerved Group).

Gli argomenti trattati nei successivi pa-
ragrafi analizzano le principali modalità 
di impiego, in termini di riciclo, dei rifiuti 
di imballaggio e di altre frazioni legnose: 
in assenza di variazioni nelle modalità di 
impiego, vengono nuovamente riportate le 
informazioni già illustrate nelle redazioni 
dei precedenti Programmi specifici di pre-
venzione.

Il processo produttivo

Per realizzare pannelli a base legno si 
utilizzano chips o particelle legnose e li-
gneo-cellulosiche, addizionate a resine 
sintetiche adesive e termoindurenti. I 
chips sono particelle di varia grandezza 
ottenute attraverso operazioni progressi-
ve di pulizia e lavorazione, che si posso-
no definire anche schegge (il più possibi-
le prive di impurità). Solitamente i flussi 
di provenienza industriale si presentano 
più omogenei e quasi completamente pri-
vi di impurità. La componente legnosa 
proveniente dalle raccolte differenziate 
comunali o da selezione di rifiuti misti in-
dustriali, può invece contenere maggiori 
quantità di residui non legnosi, che sono 
comunque compatibili con le possibili-
tà di reimpiego da parte dei pannellifici 
(analisi eseguite su conferimenti avvenu-
ti presso piattaforme aderenti al network 
consortile hanno ripetutamente rilevato 
presenze di elementi estranei nell’ordine 
dell’1-2% medio).

Per la realizzazione dei pannelli truciolari, 
le particelle ripulite vengono ridotte alla 
granulometria desiderata e sono essic-
cate fino al raggiungimento di un’umidi-
tà compresa tra il 3% e il 6%. Nella fase 
successiva della lavorazione si mescola 
alle particelle, tramite nebulizzazione o 
strisciamento, il collante scelto e si pas-
sa alla formazione del “materasso”, grazie 
alla distribuzione regolare delle particelle 
su una superficie. La pressatura a caldo 
del “materasso” incolla indissolubilmente 
le particelle fra loro: in ultima istanza si 
effettua la rifinitura del pannello e lo si 
immagazzina per la climatizzazione. 

I pannelli a base legno possono essere:
•	 con granulometria uniforme (omoge-

nei);
•	 con granulometria progressiva (all’in-

terno del pannello si trovano le parti-
celle più grossolane, all’esterno le più 
fini per rendere lisce le facce del pan-
nello stesso);

•	 di tipo stratificato (composti da più 
strati di pannelli di particelle omoge-
nei);

•	 da nobilitazione (rivestibili con carte 
melamminiche, con laminati plastici o 
con altri materiali) e trattati.

Quasi tutte le aziende riciclatrici di rifiu-
ti legnosi aderenti al sistema consortile 
sono in possesso di certificazioni UNI EN 
ISO 9001:2008 e UNI EN ISO 14011:2004 
e di certificati FSC o PEFC (che attesta-
no una corretta gestione della catena di 
custodia) inerenti gli ambiti di acquisto, 
lavorazione, produzione tra cui possiamo 
trovare:
•	 acquisto di legno vergine o di recupero;
•	 acquisto di legno in tronchi FSC (per 

coloro che ancora ne necessitassero);
•	 acquisto di materiale di recupero pre e 

post consumo;
•	 produzione di pannelli truciolari in le-

gno vergine o riciclato, certificato;
•	 produzione di pannelli in legno riciclato;
•	 produzione di pannelli in mdf e trucio-

lari grezzi;
•	 produzione di pannelli grezzi FSC rici-

clato;
•	 produzione di pannelli nobilitati FSC 

misto.
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Ogni azienda possiede un certificato spe-
cifico che precisa dettagliatamente l’atti-
vità svolta. Vi sono poi marchi e certificati 
specifici sul pannello legnoso tra cui quel-
li legati alle emissioni di formaldeide.

Le aziende di pannello possono inoltre 
scegliere certificati e marchi volontari che 
garantiscono particolari qualità o caratte-
ristiche importanti dal punto di vista tec-
nico o ambientale.

Esistono marchi volontari che certificano 
ad esempio il grado di utilizzo di materia-
le riciclato nella realizzazione del prodot-
to, come ad esempio il marchio Remade 
In Italy, che costituisce il primo schema 
di certificazione, riconosciuto da Accre-
dia, per la verifica del contenuto di mate-
riale riciclato nei prodotti.

Pasta cellulosica per cartiere

Oggi oltre il 95% dei rifiuti legnosi 
post-consumo è avviato a impianti per la 
produzione di agglomerati lignei per l’in-
dustria del mobile. Un impiego di nicchia 
per i rifiuti legnosi è rappresentato dalla 
produzione di pasta chemimeccanica per 
cartiere, dove il legno proveniente dal cir-
cuito del recupero è usato in sostituzione 
della fibra vergine senza per questo che la 
pasta destinata alla produzione di carte 
perda in qualità.

Nel caso della realizzazione di paste per 
carta è di fondamentale importanza l’eli-
minazione di ogni singolo residuo di altra 
natura dalle raccolte differenziate a ma-
trice legnosa, in quanto potrebbe compro-
mettersi il livello qualitativo del prodotto 
finale. Il legno pulito e cippato è impre-
gnato con reagenti, indi passato al raffi-
natore che consente la realizzazione di 
una pasta chemimeccanica. 

Il legno viene quindi ridotto a fibre attra-
verso macchinari specializzati, con di-
mensioni, nel caso dei rifiuti legnosi re-
sinosi da imballaggio, di circa 3-4 mm di 
lunghezza e 0,10 mm di diametro. 

La pasta ottenuta è infine inviata tal qua-
le alle cartiere, che la utilizzeranno per 
la realizzazione di diversi tipi di carte di 
qualità: dalle carte stampa alle patinate, 
dal cartoncino “light packaging” (per con-
fezioni di profumeria e medicinali) alla 
carta da impregnazione.

Dal punto di vista ambientale negli ultimi 
anni si sono sviluppati investimenti atti 
ad ottenere un processo e un prodotto 
più eco-friendly. Per quanto riguarda le 
matterie prime è in fase di avanzata co-
struzione un innovativo processo di im-
pregnazione che permetterà di aumentare 
ulteriormente la quantità di legno post 
consumer utilizzato, e diminuirà a parità 
di condizioni il consumo specifico di che-
micals.

Blocchi di legno-cemento per 
edilizia

Tra le molteplici possibilità di impiego del 
legno vi è l’utilizzo nella produzione dei 
blocchi cassero di legno-cemento. Proprio 
in virtù delle buone prestazioni termiche 
del conglomerato legno-cemento e del ri-
utilizzo di materia prima pregiata come 
il legno, questo sistema è molto utilizza-
to anche da chi è sensibile alle tematiche 
ambientali e costruisce secondo i canoni 
della bioedilizia. Il legno di recupero pro-
veniente dalla raccolta deve essere abete, 
che ha la maggiore conducibilità termica 
e la migliore compatibilità con il cemen-
to. Il legno avviato a questa tipologia di 
recupero è controllato, ripulito e ridotto 
di volume, quindi miscelato ad una so-
luzione di minerale naturale con acqua. 
L’impasto che si ottiene viene modellato 
in stampi opportuni per formare i blocchi 
cassero che saranno posti in essiccazione 
per circa un mese, in modo da consentire 
la maturazione del cemento. Solo succes-
sivamente a questo periodo di completa 
stabilizzazione del conglomerato legno-ce-
mento sarà possibile fresare e calibrare 
i blocchi di legno-cemento per il comple-
tamento del prodotto. Il legno conferisce 
leggerezza ai blocchi, che sono quindi 
molto apprezzati dalla manodopera di 
cantiere. Inoltre la superficie macropo-
rosa conferita dal conglomerato legno-ce-
mento favorisce la traspirazione delle pa-
reti e un buon supporto per gli intonaci di 
finitura degli immobili.

I blocchi di legno cemento sono destinati 
all’edilizia, in questo caso muniti di certifi-
cato dei materiali per la Bioedilizia. Questo 
permette di raggiungere traguardi impor-
tanti in questo ambito: il risparmio energe-
tico, la riduzione dell’inquinamento acusti-
co sia all’interno che all’esterno dell’edificio 
(D.P.C.M. 5/12/97), l’assenza di condense 
e muffe, la non tossicità dei prodotti. 

Pallet block 

I rifiuti legnosi provenienti da imballaggi, 
raccolta differenziata, potature possono 
essere la materia prima del processo per 
la produzione di pallet block. Il materiale 
legnoso in ingresso viene scaricato in box 
autorizzati e cernito da eventuali impuri-
tà. Successivamente subisce una riduzio-
ne volumetrica attraverso un trituratore a 
martelli e dopo essere stato deferrizzato, 
viene stoccato in due fosse a piedini che 
alimentano una torre di pulizia. Il percor-
so all’interno della torre ripulisce il legno 
da eventuali impurità come ad esempio 
plastica, ferro, gomma ed altri materia-
li inerti; successivamente il legno viene 
stoccato in un silos intermedio che ali-
menta dei mulini con lo scopo di frantu-
mare ulteriormente il materiale fino alla 
pezzatura necessaria all’utilizzo. Il legno 
così trattato viene stoccato in un altro si-
los e successivamente inviato in un essic-
catoio che ne regola l’umidità; all’uscita 
di questo processo il legno secco è inviato 
all’interno di un vaglio che, in base alla 
pezzatura lo destina:
•	 silos di alimentazione presse e trafile, 

se di pezzatura corretta;
•	 silos del polverino, se di pezzatura trop-

po fine;
•	 ulteriore frantumazione e vagliatura, se 

di pezzatura troppo grossa.

Il legno così preparato e pronto ad essere 
utilizzato viene stoccato in un altro silos 
che tramite un nastro trasportatore con-
fluisce nelle macchine resinatrici che ali-
mentano le presse e le trafile dalle quali 
verrà definitivamente trasformato in bloc-
chetti di vari formati e tipologie.

La tracciabilità del legno utilizzato è certi-
ficata PEFC e il pallet block ha ottenuto la 
certificazione Remade in Italy per semila-
vorato in materiale riciclato.
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4.1.3 
Totale riciclo a materia prima 
(gestione Rilegno + più gestione 
indipendente)

Anche per il 2015 si conferma la rilevanza 
quantitativa dei flussi afferenti la gestio-
ne consortile (circa l’84,94% del totale) su 
cui, come è noto, le piattaforme nonché 
i comuni convenzionati ricevono dal Con-
sorzio Rilegno importanti sostegni eco-
nomici per far fronte alle proprie attività 
territoriali di raccolta, ritiro, selezione e 
riduzione volumetrica.

4.2 
GLI IMBALLAGGI USATI 

4.2.1 
rigenerazione degli imballaggi  
di legno usati

Il D.Lgs. 152/2006 art. 218, comma l e 
succ. modifiche, definisce come riciclag-
gio il “ritrattamento in un processo di pro-
duzione dei rifiuti di imballaggio per la loro 
funzione originaria o per altri fini...”. Per-
tanto un pallet, individuato come lo stru-
mento principale nell’ambito della movi-
mentazione logistica, una volta escluso a 
fine impiego dal circuito degli utilizzatori, 
può essere sottoposto, previa cernita, ad 
un processo di rigenerazione.

Comunemente tale processo consiste nel-
la sostituzione degli elementi rotti (tavole 
e tappi o blocchetti), per consentire all’im-
ballaggio usato e non direttamente reim-
piegabile di acquistare le caratteristiche 
che lo rendono nuovamente in grado di 
svolgere la sua funzione originaria, al pari 
di un imballaggio di nuova produzione.

La normativa nazionale (in recepimen-
to della nuova Direttiva quadro europea 
2008/98/CE) riconosce come “prepara-
zione per il riutilizzo” qualsiasi operazione 
nella quale l’imballaggio, concepito e pro-
gettato per poter compiere, durante il suo 
ciclo di vita, un numero minimo di spo-
stamenti o rotazioni, è impiegato di nuovo 
per un uso identico a quello per il quale è 
stato concepito.

La definizione di riutilizzo si attua ope-
rativamente nel caso di rigenerazione di 
pallet usati, in relazione alla norma UNI 
EN ISO 18613:2003, finalizzata a deter-
minare i criteri di riparazione di pallet 
allo scopo di consentirne un ulteriore im-
piego come supporto alla movimentazione 
di merci e beni.

Il processo di selezione e rigenerazione 
pallet è una pratica diffusa tra le imprese 
consorziate a Rilegno: numerosi produt-
tori di imballaggi nuovi la svolgono quale 
attività accessoria, come completamento 
di un servizio ulteriore fornito ai propri 
clienti. A questi si affiancano aziende che 
hanno il proprio core-business nel ritiro 
dei pallet dagli utilizzatori, con successi-
va cernita, riparazione e eventuale rila-
vorazione (ovvero la costruzione di pallet 
assemblando componenti derivati dallo 
smontaggio degli stessi non più reimpie-
gabili).

Una volta avvenuta la prima cessione sul 
mercato nazionale, il produttore o ripa-
ratore/selezionatore di tali imballaggi 
evidenzia, in una apposita dichiarazione 
inviata periodicamente a Conai, i quanti-
tativi di pallet usati reimmessi al consu-
mo previa selezione/riparazione o prove-
nienti da rifiuti.

Grazie all’interrogazione della banca 
dati informatica “extranet Cores” gestita 
dal Conai si desume che, nel 2015, 397 
imprese hanno effettuato almeno una 
cessione di pallet ricondizionati con ap-
plicazione del contributo ambientale; 
di queste, le prime 31 hanno generato il 
50% del flusso totale mentre le prime 93 
hanno generato l’80% del flusso totale di 
pallet reimmessi al consumo.

Il quantitativo complessivo immesso al 
consumo sul territorio nazionale nel 2015 
ammonta a 689.105 ton., con un incre-
mento del 5% rispetto al dato del 2014, 
pari a 656.033 ton., aggiornato come in-
dicato nel paragrafo 2.1, secondo la riela-
borazione delle dichiarazioni dello stesso 
anno dovuta ad uno scostamento supe-
riore al tasso di tolleranza condiviso con 
Conai (si veda pag. 13). 

L’incremento percentualmente, non ec-
cessivo ma continuo, è sostanzialmente 
imputabile alla fase finale di applicazione 
delle procedure agevolate introdotte nel 
2013. Si prevede dunque che nell’analisi 
dei dati 2016 non si registreranno ulterio-
ri aumenti percentualmente rilevanti.

Le operazioni di ritrattamento degli im-
ballaggi e in particolare dei pallet, produ-
cono inevitabilmente uno scarto di lavo-
razione, costituito dalle parti (assi e tappi) 
danneggiate e non più recuperabili. Tali 
scarti vengono normalmente avviati a ri-
ciclo come rifiuti, anche tramite impian-
ti di recupero quali le piattaforme, per il 
successivo impiego nella produzione di 
agglomerati lignei (pannelli truciolari) e 
vengono contabilizzati separatamente dal 
sistema Rilegno.

Tab. 4.7

2013 2014 2015 Variaz. 15/14

Gestione Rilegno (Ton.) 668.839 751.192 788.813 5,01%

Gestione indipendente 125.205 138.350 139.813 1,06%

Totale riciclo a materia prima 794.044 889.542 928.626 4,39%



61

Riciclo,
 rec

uper
o energetico

e r
ecu

pero
    totale

Al fine di determinare la quota di scarto 
del processo di riparazione, Rilegno ef-
fettua, sistematicamente e sin dal 2007, 
analisi qualitative di natura operativa 
presso aziende riparatrici, attraverso un 
monitoraggio periodico e campionario 
dell’attività di selezione/cernita e ripara-
zione di pallet usati.

Grazie alla assodata collaborazione mes-
sa in atto con consulenti esterni, è sta-
to possibile analizzare, dal 2008 al 2015, 
ben 8.496 pallet, nel corso di 83 ispezioni 
svolte su un campione di 49 aziende di-
stribuite sul territorio nazionale.

Durante il corso del 2015, tre aziende ri-
paratrici sono state oggetto di analisi; le 
verifiche hanno permesso la rilevazione di 
470 pallet rigenerati, da cui è emerso un 
tasso di sostituzione medio del 9,03% (a 
fronte di un dato 2014 pari a 8,59%) e un 
tasso di sostituzione con “nuovi elementi” 
del 5,67% (a fronte di un dato 2014 pari 
a 5,72%).

Ai fini del processo di certificazione si è 
condiviso di considerare tutti i risultati 
elaborati dal 2008 al 2015, facendo emer-
gere con questa metodica di calcolo un 
tasso medio ponderato di riparazione pari 
a 9,80%, e un tasso medio ponderato di 
riparazione con “nuovi elementi” pari a 
6,36%.

Nel corso del suddetto periodo di rileva-
zioni è risultata costante, con scostamen-
ti minimi, la percentuale di sostituzioni 
con nuovi componenti che emergeva, di 
anno in anno, dall’elaborazione dei cam-
pionamenti effettuati da Rilegno. 

La percentuale di riparazione si è dimo-
strata sostanzialmente analoga sia ana-
lizzando un numero elevato di riparatori 
che un numero più limitato. Per questa 
ragione si è ritenuto più opportuno, con-
sapevoli che la qualità del monitoraggio 
sarebbe rimasta costante, portare a 4 il 
numero di aziende riparatrici da analizza-
re nel 2016. 

L’attività di ispezione sul campo ha per-
messo di rilevare e confermare quanto già 
noto alla struttura consortile ovvero che 
la fase di reale riparazione, che prevede 
un intervento sostitutivo delle componen-
ti difettose, non viene eseguita su tutti i 
pallet usati reimmessi al consumo.

Da uno studio interno oggi in fase di ag-
giornamento, svolto nel 2014 con lo scopo 
di rilevare le peculiarità della preparazio-
ne al riutilizzo pallet nelle aziende con-
sorziate che si occupano di rigenerazione, 
emerge che una componente quantitativa 
importante in termini di pezzi movimen-
tati è sottoposta unicamente a selezione, 
suddivisione per tipologia e ove necessa-
rio, richiodatura di alcuni elementi, senza 
alcun inserimento di tavole o tappi inte-
gri. Il citato valore di 6,36%, relativo alla 
parte sostituibile con sole componenti 
nuove, viene pertanto applicato solo su 
metà degli imballaggi complessivamen-
te dichiarati dalle aziende consorziate; il 
quantitativo da attribuire quale quota di 
imballaggi rigenerati per l’anno 2015 ri-
sulta quindi essere di 677.298 ton.

Nell’ambito del riutilizzo e dei temi affe-
renti la riduzione e la prevenzione degli 
impatti ambientali degli imballaggi Rile-
gno, evidenziamo che nel 2015 il Gruppo 
di Ricerca sui Rifiuti (Prof. Mario Grosso, 
Ing. Lucia Rigamonti, Ing. Laura Biganzo-
li), del Dipartimento di Ingegneria Civile e 
Ambientale del Politecnico di Milano, ha 
condotto per conto dell’Area Prevenzio-
ne di Conai, con il supporto di Rilegno e 
degli altri consorzi di filiera, uno studio 
sugli imballaggi riutilizzabili.

Lo scopo dello studio era quello di indi-
viduare le pratiche di riutilizzo degli im-
ballaggi attualmente presenti in Italia, 
valutarne le caratteristiche principali e 
fornire una stima quantitativa degli im-
ballaggi nei diversi materiali riutilizzati 
annualmente. Le nuove informazioni an-
dranno a aggiornare, integrare e appro-
fondire quelle già esistenti nell’ambito 
dell’Osservatorio sul Riutilizzo di Conai, 
fermo al 2010. 

Dato che l’area del riutilizzo dei pallet è 
già stata analizzata nel corso del tem-
po, Rilegno ha voluto approfondire, at-
traverso l’invio di un questionario ad un 
campione di consorziati, il fenomeno del 
riutilizzo nel settore degli imballaggi in-
dustriali, con l’obiettivo di darne ade-
guata visibilità nell’ambito delle iniziative 
realizzate da Conai e Consorzi di filiera 
in tema di prevenzione e sostenibilità am-
bientale degli imballaggi in legno.

I questionari sono stati analizzati ed ela-
borati dal Politecnico insieme a ulteriori 
indagini svolte direttamente dal team del 
Politecnico e a gennaio 2016, è stata pre-
sentata al gruppo di lavoro prevenzione 
Conai/Consorzi “la mappatura delle pra-
tiche di riutilizzo degli imballaggi in Ita-
lia” in cui sono stati divulgati i risultati 
emersi dalla ricerca sia per la filiera legno 
che per le altre filiere.

Procedure agevolate 

Rilegno, in seguito a delibera Cda Conai 
del 21 novembre 2012, ha reso disponi-
bili con decorrenza gennaio 2013 specifi-
che procedure agevolate inerenti ai pallet 
nuovi e usati, riparati o semplicemente 
selezionati, ovvero assoggettamento a 
Contributo Ambientale Conai (CAC) del 
60 % in peso di imballaggi usati, ripa-
rati o semplicemente selezionati cedu-
ti dai suddetti operatori – a prescindere 
dall’attività effettivamente eseguita sugli 
stessi ed inoltre l’assoggettamento a CAC 
del 40% in peso degli imballaggi nuovi 
ed usati strutturalmente concepiti per 
il pluriennale riutilizzo, rispettivamente 
prodotti e riparati in conformità a capi-
tolati di circuiti produttivi noti e validati, 
per i quali sussistono requisiti minimi già 
identificati.

Tra i requisiti minimi riveste particolare 
rilevanza l’istituzione di un sistema moni-
torato di prevenzione e riutilizzo . 

Dal 1 marzo 2013 è stato attivato “Pe-
rEpal” come primo sistema monitorato 
di prevenzione e riutilizzo basato su una 
evoluta piattaforma informatica via web. 
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Il sistema PerEpal presentato e gestito da 
Conlegno , risulta essere in linea con i re-
quisiti minimi indicati da Conai e Rilegno 
al fine di garantire ai riparatori di pallet a 
marchio di qualità la possibilità di acce-
dere alle formule agevolate che prevedono 
di assoggettare al Contributo Ambientale 
Conai (CAC) solo il 40% del peso dei pallet 
immessi al consumo, siano essi nuovi o 
usati. 

Il riconoscimento da parte di Conai/Rile-
gno del Sistema Monitorato presentato da 
Conlegno, avvenuto il 19 febbraio 2013, 
consente l’applicazione delle formule age-
volative per il calcolo del CAC sui pallet 
EPAL purché l’impresa abbia preventi-
vamente aderito a Conlegno e a Conai/
Rilegno e abbia presentato richiesta di 
adesione al Sistema Monitorato dei Pre-
venzione e Riutilizzo del Sistema EPAL. 

Nel corso del 2015 sono state 64 (60 nel 
2014) le aziende che hanno applicato 
l’abbattimento del 60% del Contributo 
Ambientale Conai (CAC) su 253.832 ton 
immesse di pallet usati conformi a capito-
lati nell’ambito di circuiti produttivi con-
trollati utilizzando la nuova voce, nella 
colonna “Tipologia imballaggio”, inserite 
nell’apposito modulo 6.1 Legno a Conai.

4.2.2 
progetto “ritrattamento  
degli imballaggi di legno”

Si riportano di seguito i risultati conse-
guiti da Rilegno con il progetto avviato nel 
2002 che coinvolge, mediante erogazione 
di un contributo, i soli rifiuti di pallet di 
legno ritirati dalle aziende aderenti al pro-
getto stesso, reimmessi al consumo pre-
via riparazione.

Per poter accedere a tale progetto di cer-
tificazione dati, i soggetti beneficiari devo-
no essere iscritti a Rilegno nella catego-
ria produttori ed essere in possesso delle 
autorizzazioni provinciali per l’esercizio 
dell’attività di smaltimento e di recupe-
ro dei rifiuti non pericolosi ai sensi del-
la normativa vigente (D.Lgs 152/2006 e 
successive modifiche).

L’esposizione di tali dati ha sostanzial-
mente lo scopo di evidenziare in maniera 
analitica anche questa forma di sostegno 
del sistema consortile alle attività di ri-
trattamento dei rifiuti di pallet, nel rispet-
to delle priorità previste dal succitato Te-
sto Unico Ambientale.

Il contributo viene erogato su una quo-
ta del quantitativo complessivo di rifiuti 
di pallet ricevuti con formulario di ac-
compagnamento (F.I.R.); tale quota viene 
comunicata a Rilegno mediante autocer-
tificazione ed è calcolata rapportando i 
quantitativi di rifiuti di pallet ritirati con 
formulario (CER 15.01.03) ai quantitativi 
che, a seguito di ritrattamento e/o ripa-
razione, sono stati reimmessi sul mercato 
come imballaggi nel corso dell’esercizio 
precedente. 

Nell’ambito del progetto Ritrattamento 
promosso dal Consorzio, nel corso del 
2015 vi è stato un incremento dei rifiu-
ti ritirati pari al 21,30% rispetto al 2014 
che ha originato un maggiore quantitativo 
di pallet rigenerati di oltre il 25,88% ovve-
ro un totale di 93.090 tonnellate.

Le quantità di rifiuti di imballaggio riti-
rate, rigenerate e quindi reimmesse nel 
circuito dell’utilizzo (al netto degli sfridi) 
sono illustrate in queste pagine. 
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Graf. 4.21

PROGETTO RITRATTAMENTO 2002-2015
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Nel 2015 è proseguito il progetto riferito 
all’accordo siglato a luglio 2012 tra i con-
sorzi Conai, Ricrea, Corepla e Rilegno, e 
le associazioni di riferimento, che ha per 
oggetto il recupero dei rifiuti di imballaggi 
costituiti da cisternette multimateriale e 
fusti in plastica, nell’ambito del processo 
di rigenerazione e/o avvio a riciclo.

Come disposto dall’accordo, per i sogget-
ti che provvedono alla rigenerazione della 
componente legnosa dell’imballaggio mul-
timateriale, ovvero del pallet in legno su 
cui poggia l’otre in plastica e la relativa 
gabbia di protezione in acciaio (a maggior 
chiarimento segue illustrazione), sussiste 
l’obbligo di adesione al Consorzio.

Nel 2015 i rigeneratori aderenti all’accor-
do sono 30: due in meno rispetto al 2014 
in quanto in due casi si è verificato l’ac-
corpamento di due impianti presso un’u-
nica azienda.

Il quantitativo complessivo in tonnellate 
di riferimento per l’erogazione del contri-
buto corrisposto a sostegno dell’attività 
dei rigeneratori è passato da 6.078 del 
2014 a 6.918 del 2015, con un incremen-
to del 13,82% circa; si ricorda che tale 
dato è quantificato sulla base delle pro-
cedure definite dall’accordo e si differen-
zia da quanto conteggiato per l’immesso 
al consumo solo per un aspetto contabile 
amministrativo.

Graf. 4.20

Regione Numero  Soggetti aderenti % rigenerate ton. rigenerate

Basilicata 3 13.93

Campania 2 3.78

Emilia Romagna 6 9.21

Lazio 2 2.82

Lombardia 21 31.65

Marche 5 4.22

Piemonte 9 13.14

Toscana 4 9.93

Veneto 9 11.34

Altre regioni 0

Totale 61 100% Totale tonnellate rigenerate: 93.090
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Nel corso del 2015, a far data dal 1° di 
Aprile, si è proceduto ad adeguare il corri-
spettivo riconosciuto a fronte di ogni ton-
nellata rigenerata da 6,00 €/ton. a 5,25 
€/ton. 

Ciò è avvenuto nel rispetto di quanto di-
sciplinato dalla convenzione, che prevede 
l’adeguamento di cui sopra in maniera 
proporzionale alle variazioni del contri-
buto ambientale Conai; quest’ultimo ha 
infatti subito una diminuzione a far data 
dal 1° Aprile 2015 a seguito della delibera 
del Consiglio d’Amministrazione Conai.

L’accordo siglato nel 2012 è stato di fon-
damentale importanza, oltre che per in-
centivare e sostenere l’attività di rigene-
razione di cisternette multimateriale e 
fusti in plastica, anche per fare chiarezza 
e semplificare quelle che sono le modalità 
di dichiarazione e applicazione del Contri-
buto Ambientale Conai per questa tipolo-
gia di imballaggi.

L’accordo prevede l’erogazione di un con-
tributo calcolato sulla base dei quanti-
tativi che trimestralmente vengono di-
chiarati da parte degli stessi rigeneratori 
sulla piattaforma informatica dedicata. 
Quest’ultima determina in modo automa-
tico, sulla base del numero di cisternette 
vendute, la frazione legnosa (e ogni altro 
materiale che compone la cisternetta) ed 
il conseguente contributo spettante al ri-
generatore; individua inoltre per la mede-
sima frazione legnosa il Contributo Am-
bientale Conai dovuto a Rilegno.

Pertanto, con un’unica dichiarazione ven-
gono assolti gli adempimenti sia relativa-
mente all’incasso del contributo oggetto 
della convenzione che agli obblighi di di-
chiarazione del Contributo Ambientale 
Conai.

Anche i rigeneratori di cisternette multi-
materiale, così come i rigeneratori di pallet, 
per poter accedere al progetto, oltre che ad 
essere iscritti al Consorzio nella categoria 
“produttori di pallet”, dovranno essere in 
possesso di tutte le autorizzazioni richieste 
dalla vigente normativa per l’esercizio delle 
attività oggetto della convenzione.

4.3 
IL COMPOSTAGGIO 

Nel rispetto delle priorità dettate dalla 
normativa di settore, l’attività di Rilegno 
è finalizzata in principalmente a favorire 
il riciclo dei materiali legnosi raccolti in 
maniera differenziata. Pertanto le moda-
lità di recupero organico di rifiuti legnosi 
attuate presso gli impianti di compostag-
gio industriale rientrano a tutti gli effetti 
nelle previsioni della stessa norma.

Il compostaggio è l’attività o il proces-
so che permette la trasformazione degli 
scarti industriali biodegradabili, scarti 
della produzione agricola e frazione umi-
da dei rifiuti solidi urbani in compost o 
terriccio (concime) per il commercio su 
vasta scala.

I materiali che possono essere utilizzati 
come materia prima all’interno del pro-
cesso di compostaggio sono: residui vege-
tali (sfalci e potature), sottoprodotti della 
lavorazione del legno, scarti organici ori-
ginati da rifiuti solidi urbani indifferen-
ziati (RSU), fanghi di depurazione, scarti 
alimentari sia domestici che originati da 
produzioni agro-industriali, residui di la-
vorazione agricole.

Come si è dimostrato attraverso analisi pi-
lota avviate e condotte da Rilegno, la cas-
setta ortofrutticola è la tipologia di imbal-
laggio in legno maggiormente presente in 
tale processo di riciclo di materia prima. Si 
è riscontrata la sua presenza in particolar 
modo nei flussi di frazioni organiche da ri-
fiuti solidi urbani, provenienti da utenze 
selezionate (ristoranti e mense) o da rac-
colte presso mercati ortofrutticoli rionali. 

Sulla base dei dati sopra illustrati pos-
siamo concludere che lo studio effettuato 
ha indicato la presenza costante (seppur 
marginale) di alcune frazioni di imballag-
gio nei flussi monitorati. Tale presenza 
non risulta essere legata in maniera vi-
stosa a variabili specifiche, e pertanto si 
ritiene opportuno continuare a monitora-
re regolarmente la presenza di imballag-
gio nel processo di compostaggio all’inter-
no degli impianti che sono stati oggetto di 
analisi, nonché le dinamiche che portano 
a detta presenza; sarà eventualmente 
possibile includere anche altre realtà del 
settore come soggetto di studio, ad inte-
grazione dei dati sopra esposti.

Rilegno ha rinnovato nel 2015 la collabo-
razione già iniziata nel 2010 con il Con-
sorzio Nazionale Compostatori (CIC), ente 
di rilevanza nazionale del settore. Il CIC si 
è reso infatti nuovamente disponibile ad 
estendere e condividere le sue ispezioni 
merceologiche, implementando le analisi 
al fine di individuare, all’interno dei flussi 
della raccolta differenziata dei rifiuti soli-
di urbani (CER 20.01.08, rifiuti organici 
biodegradabili), la quota degli imballaggi 
post-consumo in legno e sughero (casset-
te, pallet, tappi in sughero). 

Grazie alla sinergia messa in atto con il 
CIC, nel 2015 si sono potuti elaborare i 
dati di 682 analisi merceologiche, ritro-
vando in 80 di esse imballaggi in legno 
(cassettame), pari allo 0,29% sul totale 
del campione analizzato. Tali ispezio-
ni sono state effettuate periodicamente 
presso 27 importanti impianti distribuiti 
sull’intero territorio nazionale.
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È intenzione di Rilegno approfondire e 
continuare l’attività di studio messa in 
atto con il Consorzio Nazionale Compo-
statori circa gli impianti di compostaggio. 

Rilegno ed Ama S.p.a., nel corso del 2015, 
hanno nuovamente sviluppato una cam-
pagna di analisi merceologiche tramite 
una società esterna al fine di aggiornare 
la stima della percentuale di imballaggio 
contenuta all’interno del flusso mercatale 
(CER 20.03.02), proveniente in via esclu-
siva dai mercati rionali e destinato a rici-
clo organico. La peculiarità del territorio 
servito dall’Ama di Roma, ovvero circa 80 
mercati rionali e 4 grandi mercati, ha de-
terminato una percentuale del 11,23% di 
imballaggio in legno presente nel sopra 
citato flusso a compostaggio. In conse-
guenza di quanto emerso, si è provveduto 
ad integrare il codice CER 20.03.02, inse-
rendone i quantitativi nel flusso di imbal-
laggio rientrante nella gestione diretta del 
Consorzio e riconoscendo a detto flusso il 
contributo economico stabilito in conven-
zione. Per il 2015, tale flusso corrisponde 
a un quantitativo di 1.540 ton. di imbal-
laggio in legno avviato a riciclo organico.

Prosegue la collaborazione tra Rilegno e 
Digicamere Scrl - Camera di Commercio 
di Milano, rivolta all’analisi dei dati Mud 
delle aziende nazionali operanti nel setto-
re del compostaggio.

L’analisi è stata condotta sui rifiuti iden-
tificati dai codici CER 03.01.05, 15.01.03, 
17.02.01, 19.12.07, 20.01.38 e ha fatto 
emergere, relativamente al 2014 (perio-
do più recente di cui, al momento della 
redazione di questo documento, si dispo-
ne di dati ufficiali), il recupero di matrici 
lignee post-consumo presso 48 differenti 
impianti, prevalentemente ubicati nelle 
regioni settentrionali.
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Estrapolati i relativi quantitativi, che am-
montano a quasi 50.000 ton., rispetto 
all’indagine eseguita lo scorso anno, si 
sono registrati aumenti notevoli dei flussi 
destinati a riciclo organico e riconducibili 
al CER 19.12.07, che identifica la prove-
nienza da impianti di trattamento rifiuti. 
La variazione riscontrata, nonché il mag-
gior numero di operatori coinvolti, indu-
ce ad approfondimenti per migliorare la 
conoscenza di questo flusso, ricordiamo 
non oggetto di erogazioni e non gestito dal 
Consorzio.

Si è provveduto infine alla stima della 
sola frazione di imballaggio contenuta 
nei flussi monitorati, risultante di 19.942 
ton. circa, nel rispetto delle procedure co-
dificate nella Specifica tecnica consortile.

Complessivamente il dato di riciclo orga-
nico riferito all’esercizio 2015 è quantifi-
cato nella misura di 25.262 ton.

4.4 
IL SUGHERO 

Il sughero è un materiale prezioso, rica-
vato dalla decorticazione della corteccia 
dei sughereti, completamente naturale, 
biodegradabile e riciclabile infinite volte.

La quercia da sughero cresce rigogliosa in 
luoghi caratterizzati dalla siccità e minac-
ciati dai fenomeni di desertificazione. Si 
vuole sottolineare come gli oltre 2,2 mi-
lioni di ettari di foreste da sughero sono 
un patrimonio vitale per l’ambiente in 
quanto assorbono in un anno 14 milioni 
di tonnellate di CO2, uno dei principali 
gas serra. 

L’industria del sughero, dalla foresta fino 
alla nostra tavola, è un esempio chiaro 
di ciò che si dovrebbe perseguire con co-
scienza ovvero lo sviluppo sostenibile del 
pianeta.

Diviso dagli altri rifiuti e correttamente 
smaltito il sughero può tornare in vita in 
altre forme quali pannelli fonoassorbenti 
e termoisolanti, componenti per calzatu-
re, tovagliette, sottobicchieri e altri oggetti 
di arte e design.

Per fare in modo di recuperare e riciclare 
i tappi di sughero Rilegno mantiene co-
stante il suo impegno nella diffusione del 
progetto Tappoachi? dedicato alla raccol-
ta differenziata dei turaccioli di sughero 
e anche nel 2015, ha sostenuto la sua 
espansione sul territorio nazionale.

Il progetto sperimentale, nato e lanciato 
nel maggio del 2009 in collaborazione con 
il Movimento Turismo del Vino e le canti-
ne del vino di 5 regioni del Nord Italia, si 
è poi trasformato in una raccolta territo-
riale diffusa tramite il coinvolgimento dei 
gestori del servizio di igiene urbana.

Segnaliamo che, a fine 2015, i comuni 
coinvolti nelle regioni convenzionate sono 
in tutto 150. 

Contestualmente all’attivazione delle rac-
colte differenziate dei turaccioli in sughe-
ro, Rilegno organizza l’avvio a recupero 
dei tappi raccolti; attualmente l’impianto 
di riciclo a cui viene conferito il materia-
le è la cooperativa Artimestieri di Boves 
(CN), impianto di rilievo nazionale, auto-
rizzato al trattamento dei rifiuti di sughe-
ro secondo la normativa vigente e conven-
zionato con Rilegno.

La raccolta attivata con Tappoachi? mira 
a svolgere anche una finalità sociale che 
si raggiunge ogni qualvolta il materiale 
viene conferito all’attuale unico ricicla-
tore, infatti la cooperativa sociale di tipo 
B Artimestieri, per seguire il processo di 
lavorazione di riciclo del sughero, dà im-
piego a persone diversamente abili.

Durante il 2015 sono stati fatti conferi-
menti alla Cooperativa per circa 2.000 kg. 
Il materiale in questione verrà opportuna-
mente lavorato e trasformato in granula-
to per la produzione di isolanti termici: il 
sughero granulare, l'intonaco termico, il 
massetto termico e grande novità la pittu-
ra termica di sughero e calce.

Tab. 4.8

N. IMPIANTI 
ISPEZIONATI

N. ANALISI 
MERCEOLOGICHE Kg CAMPIONATI

Kg IMBALLAGGI 
LEGNOSI 

RITROVATI

% IMBALLAGGI 
LEGNOSI

27 682 103.418 302 0,29%

e r
ecu

pero
    totale
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Parallelamente al progetto Tappoachi? 
promosso da Rilegno, sono attive sul ter-
ritorio nazionale altre iniziative volte alla 
raccolta del sughero: citiamo, ad esem-
pio, il progetto “Etico” avviato da Amo-
rim Cork Italia. Il progetto promuove una 
sensibilità ecologica, perché riesce a far 
coincidere con la raccolta anche una de-
stinazione benefica del ricavato dalla ven-
dita del tappi usati.

Ripartita in Italia e in altri sei Paesi eu-
ropei ed extraeuropei la campagna in-
ternazionale di promozione del sughero 
INTERCORK II 2014/2015, sostenuta e 
finanziata da APCOR (Associazione Por-
toghese dei Produttori di Sughero), As-
soimballaggi/Federlegnoarredo e Rilegno, 
insieme alle aziende produttrici Amorim 
Cork Italia, Sugherificio Ganau, Sugheri-
ficio Molinas e Mureddu Sugheri. 

La nuova campagna si è inserita nel sol-
co della prima, della quale ha mantenu-
to e sottolineato i messaggi chiave: l’im-
portanza della promozione del sughero e 
delle sue straordinarie caratteristiche a 
favore del gusto, dello charme e dell’am-
biente. Tutto questo permetterà di offrire 
un prezioso contributo a sostegno del su-
ghero, amplificandone i messaggi di qua-
lità, unicità e sostenibilità. Il progetto si è 
chiuso nel 2015 con la presenza a Expo.

Anche la certificazione FSC ottenuta 
dall'Ente Foreste della Regione Sarde-
gna da la possibilità di costituire a livello 
territoriale un volano per la valorizzazio-
ne economica del comparto sughericolo 
e di tutta la sua filiera. Le imprese e le 
comunità locali sono coinvolte e stimolate 
affinché sviluppino una strategia genera-
le unitaria per il comparto sughericolo. 
A conclusione di questo percorso sono 
stati recentemente immessi sul mercato 
i primi tappi sardi certificati FSC (puro 
100%). Si è trattato di un lungo percor-
so che partendo dalla gestione sostenibile 
della sughereta, passando attraverso la 
trasformazione in qualità dell'industria, 
arriva a chiudere la Catena di Custodia 
andando ad assicurare la tappatura delle 
bottiglie. 

Rilegno, tramite aziende specializzate, ha 
attiva un’indagine finalizzata alla verifi-
ca della presenza di imballaggi in legno 
nell’organico da raccolta differenziata 
attraverso analisi merceologiche a cari-
co della frazione umida da raccolta dif-
ferenziata dei rifiuti solidi urbani (Codice 
CER 20.01.08). Nel 2015 è stata rilevata 
la presenza di tappi di sughero nel 46% 
delle analisi totali svolte, corrispondente 
a circa 2.030 tappi; considerando che il 
peso di un tappo varia tra i 5 e i 10 gram-
mi si tratta di un peso poco più superiore 
a 16 kg. Da questi dati possiamo stima-
re che il peso del sughero equivale allo 
0,016% del peso totale dei rifiuti organici 
analizzati; estendendo la stima al valore 
totale di tali rifiuti avviati a recupero ne-
gli impianti di compostaggio in Italia (dato 
totale fornito da Ispra), si può calcolare 
che circa 280 ton. sono costituite da tappi 
di sughero.

4.5 
IL RECUPERO ENERGETICO 

Rilegno da anni ha commissionato a Digi-
camere Scarl il monitoraggio dei rifiuti le-
gnosi avviati a recupero energetico. L’ul-
tima indagine è stata conclusa nel mese 
di Febbraio 2016 sui dati più recenti a 
disposizione ovvero i Mud 2015, riferiti 
alla gestione dei rifiuti effettuata nel cor-
so dell’anno 2014.

L’oggetto dell’indagine era l’individuazio-
ne delle aziende che per almeno un codi-
ce CER tra quelli relativi ai rifiuti legnosi 
(03.01.05, 15.01.03, 17.02.01, 19.12.07, 
20.01.38), avessero svolto trattamenti 
R1 (utilizzazione principale come combu-
stibile o come altro mezzo per produrre 
energia – All. C alla parte quarta del D. 
Lgs 152/2006).

Nell’ambito della suddetta indagine sono 
stati analizzati i quantitativi relativi a 39 
impianti di cui si è avuta evidenza, dalla 
lettura del MUD, di un effettivo recupe-
ro energetico R1. La quota complessiva di 
rifiuto legnoso recuperato ammontava a 
oltre 232.000 ton., delle quali, adottando 
le metodologie di quantificazione previste 
nella Specifica Tecnica consortile, è sta-
to ricondotto a imballaggio post-consumo 
solamente il 14,5% circa. 

Si precisa che i flussi avviati a tali im-
pianti sono esterni alla gestione diretta 
e pertanto su di essi non sono eseguite 
analisi merceologiche analoghe a quel-
le messe in atto nella gestione consortile 
sui flussi a riciclo. L’ipotesi che sottinten-
de alla costruzione del dato è che vi sia 
una sufficiente omogeneità, in termini di 
presenza di imballaggio, tra le codifiche 
dei flussi avviati a recupero energetico e i 
flussi ricevuti dalle piattaforme. 

Per la quantificazione del dato comples-
sivo di recupero energetico, sono consi-
derati inoltre, sulla base dei dati storici, 
piccoli quantitativi utilizzati per la produ-
zione di calore nei processi produttivi di 
agglomerati lignei presso le aziende rici-
clatrici consorziate (da confermare con-
testualmente all’invio da parte di questi 
impianti delle schede Mud ufficiali), non-
ché isolati casi di recupero dei rifiuti di 
imballaggio per la produzione di pellet ad 
uso industriale. Il dato accertato, seppur 
secondo stime, ammonta a circa 38.057 
ton.

Oltre al recupero energetico di rifiuti le-
gnosi rendicontato con le modalità appe-
na esposte, nel presente documento si è 
tenuto conto anche delle seguenti attività:

1.	incenerimento di rifiuti solidi urbani 
con recupero energetico;

2.	preparazione di CSS (combustibile so-
lido secondario) derivato da rifiuti soli-
di urbani e frazione secca.

L’analisi di tali flussi è in capo a Conai, 
che si avvale del supporto tecnico di IPLA 
Srl. La determinazione della componente 
lignea viene desunta dall’elaborazione dei 
dati relativi alle quantità, sia di rifiuto ur-
bano indifferenziato, sia di CSS prodotto 
a partire dal rifiuto urbano, destinate a 
termovalorizzazione nonchè dal successi-
vo incrocio con la percentuale di imbal-
laggi presenti nei flussi trattati in ciascun 
impianto, determinata a seguito di ses-
sioni annuali di analisi merceologiche. 
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È stata mantenuta invariata l’imposta-
zione generale della relazione, con alcu-
ne modifiche non sostanziali. Nel 2015 
sono state riattivate da parte di CONAI 
diverse convenzioni con impianti di ter-
movalorizzazione/trattamento, che han-
no permesso sia di poter effettuare la 
caratterizzazione merceologica del rifiuto 
indifferenziato termovalorizzato o del CSS 
prodotto, sia di poter disporre dei dati ag-
giornati circa i quantitativi di rifiuto ter-
movalorizzato/trattato.

Ricordiamo che vengono prese in consi-
derazione le sole informazioni quantitati-
ve relative agli impianti operativi nel 2015 
e rispondenti ai criteri di efficienza di re-
cupero del contenuto energetico di cui al 
D.Lgs. 152/2006, così come modificato 
dal Dm Ambiente 7 Agosto 2013. Dei 28 
impianti TVZ operativi nel 2015, 25 (pari 
al 89,3%) sono stati ritenuti conformi 
all’Allegato 1 del citato Decreto Ministe-
riale mentre di 22 sono noti i quantitativi 
impiegati nello stesso anno. Risultano in-
fine conformi al Dm tutti i 32 impianti di 
produzione CSS, ma solo per 23 di que-
sti si dispone di dati aggiornati all’ultimo 
esercizio. Complessivamente, il valore dei 
quantitativi trattati dai 60 impianti ogget-
to di analisi ammonta ad oltre 4.530.000 
ton., di cui solamente 500.000 ton. sono 
non certe e quindi stimate. Il dato com-
plessivo comunicato da Conai ammonta a 
42.682 ton.

Dopo un anno di sospensione, a luglio 
2015 sono ripresi i conferimenti di scarti 
legnosi impiegati quale come combusti-
bile primario per l’alimentazione di uno 
dei 3 forni oggi attivi presso uno stabili-
mento di produzione di calce ubicato in 
provincia di Terni. Sono state coinvolte, 
in questa terza annualità, solo alcune 
piattaforme prossime all’impianto finale 
di impiego per complessive 1.581 ton. di 
imballaggio di legno, integrate con rifiuti 
legnosi di altra natura conferiti congiun-
tamente agli imballaggi. Le richieste di 
legno triturato restano inferiori a quelle 
contrattualizzate a regime.

Riciclo,
 rec
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4.6 
IL RECUPERO DEI RIFIUTI DI IMBALLAGGIO 
SPECIALI SECONDARI E TERZIARI 

È stato esaurientemente illustrato come 
le oltre 400 piattaforme aderenti al 
network sono attrezzate per il recupero di 
ogni tipologia di rifiuto legnoso, sia esso 
di provenienza urbana, quali ingombranti 
domestici, cassette per ortofrutta da rac-
colte mercatali o imballaggi assimilati ai 
rifiuti urbani, sia esso catalogato quale 
rifiuto speciale, in quanto derivante da 
attività produttive, industriali, artigianali, 
commerciali e della grande distribuzione, 
costruzioni e demolizioni edili, rappresen-
tati da imballaggi secondari e terziari post 
consumo ed altro.

Nel 2015 le suddette piattaforme hanno 
avviato a recupero, sotto la regia del Con-
sorzio, circa 1.482.000 ton.. Di queste 
solo 432.000 ton. sono riconducibili alle 
convenzioni locali sottoscritte in applica-
zione dell’Accordo Quadro Anci-Conai. 
Della parte residuale ma prevalente in 
termini quantitativi, non conoscendo la 
natura dei singoli flussi intercettati dalle 
piattaforme, possiamo comunque ipotiz-
zare che solo una quota minoritaria (sti-
mabile in circa 100.000 ton. tra imballag-
gi e frazioni merceologiche similari) possa 
essere il frutto di conferimenti da raccolte 
differenziate comunali attuate ancorché 
in assenza di relativa convenzione con Ri-
legno. A questa conclusione si può giun-
gere con ragionevole sicurezza, rileggendo 
le puntuali informazioni quali-quantita-
tive sull’elevato grado di copertura ter-
ritoriale dell’Accordo Quadro, nonché 
rifacendosi alle statistiche ufficiali pub-
blicate annualmente da Ispra sul proprio 
“Rapporto sui rifiuti urbani”.

La filiera del legno, in cui si trova ad 
operare il Consorzio Rilegno, ha un pe-
culiarità che la contraddistingue dalle 
altre filiere del recupero degli imballaggi: 

questi ultimi sono impiegati in maniera 
prevalente nel trasporto, movimentazio-
ne e mantenimento di beni destinati ad 
aziende utilizzatrici e pertanto a circuiti 
differenti da quello urbano. Nei fatti la 
maggior parte dell’attività di avvio a re-
cupero pianificata dal sistema consortile 
riguarda rifiuti da imballaggio non con-
fluiti nella raccolta differenziata urbana: i 
numeri elencati poc’anzi confermano tale 
assunto.

La carenza di sufficienti soluzioni alter-
native di impiego, l’inadeguato valore 
commerciale del rifiuto di legno nell’at-
tuale mercato delle materie seconde, la 
disequilibrata distribuzione geografica 
degli impianti finali di recupero, nonché 
il basso peso specifico di questo materia-
le che rende più onerosi i trasporti, sono 
elementi per cui le aziende utilizzatrici 
di imballaggi, che si devono occupare di 
gestire tali rifiuti, non considerano tale 
attività economicamente remunerati-
va, a differenza di quanto può accadere 
con altri materiali quali cartone ondula-
to, metalli ferrosi e non, alcune plastiche 
flessibili e in film. Gli utilizzatori di imbal-
laggi, quindi, non riuscendo direttamente 
a cedere dietro corrispettivo ai raccoglito-
ri cosiddetti indipendenti e ai riciclatori 
i propri rifiuti, fruiscono e si avvalgono 
del network delle piattaforme di raccolta 
accreditate con il sistema consortile, evi-
tando così oneri di smaltimento ed al più 
sostenendo i costi per il trasporto presso 
di esse con automezzi debitamente auto-
rizzati. 
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Tab. 4.9

Rifiuti di imballaggio a recupero energetico (ton.)

2013 2014 2015 Var. 15/14 in %

Gestione rilegno 3.457 2.746 1.581 -42,43%

Gestione indipendente 69.774 84.927 80.739 -4,95%

Totale 73.231 87.673 82.320 -6,12%
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I costi sostenuti sono risultati pari a 
10.216.000 € circa: tenuto conto dei ricavi 
derivanti dalla valorizzazione dei rifiuti le-
gnosi trasportati agli impianti finali di rici-
clo, il costo netto gravante sul Consorzio è 
stato pari a 8.045.000 €, tali costi seguono 
proporzionalmente l’aumento quantitativo.

La suddivisione dei quantitativi di rifiuti 
legnosi prodotti dalle singole regioni evi-
denzia un aumento generalizzato ecce-
zion fatta per Toscana, Abruzzo, Puglia e 
Sicilia. Queste ultime hanno mantenuto 
i quantitativi registrati l’anno precedente, 
eccezion fatta per l’Abruzzo. Complessiva-
mente le tonnellate conferite a riciclo in 
più rispetto al 2014 sono state 38.150.

Analizzando il focus sui pesi medi, trovia-
mo che il peggioramento in alcune regioni 
è bilanciato dalla situazione opposta nelle 
restanti. 

Complessivamente il peso medio ha su-
bito un decremento pari a mezzo punto 
percentuale circa: si è passati infatti dalle 
19,62 alle attuali 19,53 tonnellate a viag-
gio. Si conferma una generale ottimizza-
zione dell’intero sistema tenuto conto che 
i valori sono superiori a quelli previsti dal 
convenzionamento tra Consorzio e Piatta-
forme. La leggera flessione relativa ai pesi 
medi è dovuta essenzialmente alle diffe-
renti condizioni climatiche (minori preci-
pitazioni nel 2015).

I costi seguono in maniera proporzionale 
l’andamento dei quantitativi di rifiuti le-
gnosi trasportati. Per quanto riguarda i 
costi medi non si rilevano differenze fatta 
eccezione per l’Umbria, Basilicata, Cala-
bria e Sicilia in virtù di una parziale diffe-
rente collocazione dei rifiuti raccolti come 
si evince dai grafici a destra.

Alla luce delle informazioni appena ripor-
tate, la provenienza di oltre 950.000 ton. 
di rifiuti legnosi raccolti dalle piattaforme 
consortili può essere ricondotta a superfi-
ci private di produzione e di queste, grazie 
all’intensa attività di ispezioni merceolo-
giche eseguita presso gli operatori in con-
venzione, oltre 660 mila sono qualificabili 
come imballaggi secondari e terziari. L’im-
pegno organizzativo e finanziario del Con-
sorzio a sostegno del recupero corretto di 
questa importante mole di rifiuti ora va-
lorizzabili, da intendersi sia in termini di 
corrispettivi erogati alle piattaforme per lo 
svolgimento dell’attività di ritiro locale sia 
di contributi al trasporto per i lotti rac-
colti nelle zone maggiormente distanti dai 
punti finali di trasformazione, fornisce un 
essenziale contributo al perseguimento 
dell’obiettivo nazionale di riciclo.

A ciò va infine associato anche l’ulteriore 
sforzo economico prodotto dal Consorzio 
nel sostenere le attività di rigenerazione 
di una quota rilevante di pallet usati e 
cisternette (quasi 100.000 ton. nel com-
plesso) che, seppur dismessi dalle azien-
de utilizzatrici, non hanno preso la stra-
da del riciclo meccanico, bensì sono stati 
intercettati da operatori qualificati che vi 
intervengono con azioni di riparazione 
(sostituzione di alcuni elementi) per ri-
pristinarne l’uso e destinarli nuovamente 
alla loro funzione originaria.

4.7 
I TRASPORTI

Nel 2015, in linea con quanto avvenuto 
nel precedente anno, si è verificato un 
aumento dei quantitativi di rifiuti legnosi 
avviati a riciclo, maggiormente significati-
vo nelle regioni: Marche, Lazio, Basilicata 
e Campania. L’analisi della situazione dei 
trasporti consente di osservare, a fronte 
dei 26.580 asporti dalle piattaforme con-
venzionate, pari a 519.000 ton. di rifiuti 
legnosi avviati a riciclo, un aumento su 
base annua pari a circa l’8% (valore si-
gnificativo anche se di 4 punti inferiore a 
quello registrato nel precedente periodo). 

Graf. 4.23
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Graf. 4.25
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4.8 
RIEPILOGO

4.8.1 
dati di riciclo

4.8.2 
dati di recupero energetico

4.8.3 
dati complessivi

Tab. 4.10

2013 2014 2015

Variazione in % 
15/14

Ton.
% su Immesso 

al Consumo

Ton.
% su Immesso 

al Consumo

Ton.
% su Immesso 

al ConsumoImmesso al consumo 2.505.000 2.633.818 2.671.986

Riciclo a materia prima - 
gestione Rilegno

668.839 26,70% 751.192 28,52% 788.813 29,52% 5,01%

Riciclo a materia prima - 
gestione indipendente

125.205 5,00% 138.350 5,25% 139.813 5,23% 1,06%

Rigenerazione 587.249 23,44% 644.113 24,46% 677.298 25,35% 5,15%

Compostaggio -  
gestione Rilegno

6.106 0,24% 3.221 0,12% 1.540 0,06% -52,19%

Compostaggio -  
gestione indipendente

12.958 0,52% 16.526 0,63% 25.262 0,95% 52,86%

Riciclo totale 1.400.358 55,90% 1.553.402 58,98% 1.632.726 61,11% 5,11%

Tab. 4.12

Regione
2013 2014 2015

Variazione in % 
15/14

Ton.
% su Immesso 

al Consumo

Ton.
% su Immesso 

al Consumo

Ton.
% su Immesso 

al ConsumoImmesso al consumo 2.505.000 2.633.818 2.671.986

Riciclo complessivo 1.400.357 55,90% 1.553.402 58,98% 1.632.726 61,11% 5,11%

Recupero energetico 73.231 2,92% 87.688 5,64% 82.320 3,08% -6,12%

Totale recupero 1.473.588 58,83% 1.641.090 62,31% 1.715.046 64,19% 4,51%

Tab. 4.11

Ton. rifiuti di imballaggio 2013 2014 2015 Variazione in % 15/14

Gestione rilegno 3.457 2.746 1.581 -42,43%

Gestione indipendente 69.774 84.942 80.739 -4,95%

Recupero energetico totale 73.231 87.688 82.320 -6,12%
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Per completezza di informazione, ricor-
diamo ancora che ad inizio 2013, in col-
laborazione con l’Istituto di Ricerca CRA 
di Milano, Rilegno aveva attivato la terza 
annualità (le precedenti nel 2009 e 2010) 
dell’indagine indirizzata a fornire una 
stima del numero di famiglie coinvolte, 
della frequenza di utilizzo, ma soprattut-
to dei volumi relativamente al consumo 
complessivo di materiali provenienti dal-
le varie tipologie di imballaggi di legno 
utilizzati in ambito domestico attraver-
so strumenti di riscaldamento o di cuci-
na a legna. Si tratta comunque di flussi 
quantitativi non considerabili ai fini del 
perseguimento degli obiettivi di recupe-
ro del sistema consortile, in quanto non 
rispondenti ai requisiti di recuperabilità 
a fini energetici previsti dalla normativa 
vigente.

Attraverso un campione di 4.000 intervi-
ste valide, rappresentativo delle famiglie 
italiane, l’indagine ha potuto evidenziare 
che il 34% delle famiglie possiede stru-
menti a legna e di queste oltre 5 milioni 
utilizzano imballaggi di legno per riscal-
dare o cucinare, occasionalmente o an-
che più frequentemente, attraverso i loro 
strumenti a legna o quando fanno fuochi 
in giardino. In base alle indicazioni quan-
titative ricevute dalle famiglie, il con-
sumo annuo a livello nazionale si stima 
nella misura di 353.000 ton., con uno 
standard error della stima pari a 34.000 
ton.: ciò equivale a dire che l’intervallo di 
confidenza per un consumo medio rileva-
to di 353.000 ton. annue, al 95% di pro-
babilità, si colloca fra i valori 286.000 e 
419.000 ton. annue.

Le famiglie adottano differenti modalità 
di approvvigionamento del materiale di 
imballo post-consumo: per le cassette si 
fa affidamento ai negozi di ortofrutta di 
quartiere ed ai mercati rionali, mentre i 
pallet derivano da consegne a domicilio, 
asporti nel luogo di lavoro del capofa-
miglia o recuperi presso aziende che ne 
consentono il prelievo a privati che ne 
facciano richiesta. Cala, rispetto agli esiti 
delle precedenti indagini, l’utilizzo di im-
ballaggi trovati abbandonati a fianco dei 
cassonetti dell’indifferenziato dei rifiuti 
domestici, segno dello sviluppo di un più 
efficiente servizio di raccolta differenziata.

Nel 2015 oltre il 64,19% degli imballaggi 
giunti a fine vita ha preso una destinazio-
ne ufficiale di recupero (riciclo meccanico 
per la produzione di pannelli truciolari, 
carte, blocchi-cemento, elementi per im-
ballaggio, compostaggio, rigenerazione 
imballaggi usati o impieghi a fini energe-
tici, come biomassa o frammisti nei rifiuti 
urbani avviati a termovalorizzazione o de-
stinati alla produzione di Cdr).

Sul dato complessivo di riciclo influiscono 
la variazione positiva dei pallet rigenerati 
ed il sensibile incremento dei flussi na-
zionali avviati a riciclo meccanico negli 
impianti di produzione di pannelli in le-
gno. Per questi ultimi, rispetto allo scor-
so anno, si registra una sensibile crescita 
della presenza quantitativa nei soli flussi 
gestiti, per effetto di un incremento degli 
approvvigionamenti di legno. In contra-
zione, invece, il dato ufficiale relativo al 
recupero energetico.

Riciclo,
 rec

uper
o energetico
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5
5.1 
LA CERTIFICAZIONE DEI FLUSSI

Sistema di certificazione  
dei dati di recupero

Il controllo dei flussi di materiale legno-
so gestiti direttamente da Rilegno e da 
soggetti terzi fuori dal circuito consortile, 
tramite i quali si possono quantificare i 
rifiuti di imballaggio di legno avviati com-
plessivamente a recupero sul territorio 
nazionale, è rappresentabile schematica-
mente come di seguito.

Certificazione quantitativa dei dati 
di raccolta/riciclo della gestione 
del consorzio 

Per il servizio di raccolta dei rifiuti legno-
si, come già esposto nei capitoli preceden-
ti, Rilegno nell’ambito della sua operati-
vità sottoscrive, con gli operatori privati 
(gestori di impianti di trattamento rifiuti 
speciali ed urbani) e con le pubbliche am-
ministrazioni (soggetti gestori del servizio 
di raccolta dei rifiuti urbani), apposite 
convenzioni.

I rifiuti legnosi oggetto di convenzione e 
conferiti alle aziende riciclatrici consor-
ziate a Rilegno sono rappresentati dai co-
dici CER 17.02.01, 03.01.05, 15.01.03, 
20.01.38, 19.12.07.

Fig. 5.1

Imballaggi di legno 
provenienti da raccoglitori 
convenzionati e avviati a 

riciclo meccanico 

(vedi par. 4.1.1)

Rifiuti di imballaggio di legno avviati a recupero complessivo

Imballaggi di legno 
provenienti da raccoglitori 

non convenzionati e 
avviati a riciclo meccanico 

(vedi par. 4.1.2)

Imballaggi usati di legno 
o reimmessi al consumo 
sul mercato nazionale, 

previa riparazione o meno, 
da consorziati aderenti al 

progetto ritrattamento

(vedi par. 4.2.2)

Imballaggi usati di legno o 
reimmessi al consumo sul 
mercato nazionale, previa 

riparazione o meno, da altri 
operatori

(vedi par. 4.2.1)

Imballaggi di legno avviati 
a compostaggio da operatori 

convenzionati 

(vedi par. 4.3)

Imballaggi di legno avviati a 
compostaggio e contenuti 

in matrici organiche 
selezionate

(vedi par. 4.3)

Imballaggi di legno avviati 
a recupero energetico 

presso impianti di 
termovalorizzazione di rifiuti 

urbani, biomasse, 
o contenuti nel Cdr

(vedi par. 4.5)

Imballaggi di legno avviati 
a recupero energetico da 
operatori convenzionati

(vedi par. 4.5)
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Graf. 5.1

FLUSSI A RICICLO RIFIUTI LEGNOSI - SUDDIVISI PER CODICE CER69
+2+6+11+12+CLa convenzione ha come oggetto la rac-

colta congiunta di tutte le tipologie di im-
ballaggi di legno (pallet, cassette, casse e 
gabbie, bobine, ecc.) e di tutte le frazioni 
merceologiche similari, garantendo al ri-
ciclo anche il legno che diversamente sa-
rebbe destinato a discarica, nell’ottica di 
una gestione integrata dei rifiuti.

Ogni conferimento di rifiuti legnosi og-
getto di convenzione deve essere accom-
pagnato dal formulario di identificazione 
del rifiuto, nelle cui annotazioni viene in-
serita la dicitura “in convenzione con Ri-
legno”.

Aziende Riciclatrici 

Trasmettono a Rilegno le distinte riepilo-
gative relative ai conferimenti effettuati dai 
soggetti convenzionati entro la metà del 
mese successivo a quello di riferimento. 
Tali distinte devono contenere le seguenti 
indicazioni minime: giorno del prelievo di 
materiale, giorno di arrivo del conferimen-
to, codice CER del rifiuto legnoso conferi-
to, unità locale di provenienza del materia-
le, peso riscontrato all’arrivo.
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Soggetti convenzionati

Trasmettono a Rilegno la fattura per i 
conferimenti di rifiuti legnosi effettuati. Al 
ricevimento delle fatture Rilegno provve-
de alla verifica dei corrispettivi previsti da 
convenzione e dei quantitativi in raffronto 
con quanto comunicato dalla azienda ri-
ciclatrice.

Rilegno

Provvede mensilmente a emettere fattu-
ra nei confronti delle aziende riciclatrici 
destinatarie del rifiuto legnoso, sia per il 
materiale conferito dai singoli raccoglitori 
convenzionati che per il servizio prestato 
dal Consorzio, alle condizioni stabilite tra 
le parti, previste dalle convenzioni vigenti.

A campione, nel corso dell’anno, Rilegno 
provvede a richiedere ai soggetti conven-
zionati la quarta copia dei formulari di 
accompagnamento dei rifiuti a riciclo, al 
fine di verificare la congruenza tra i dati 
riepilogati nelle distinte e i formulari stes-
si: sono stati eseguiti 18 controlli su al-
trettanti fornitori di scarti legnosi, ovvero 
circa 830 documenti controllati per circa 
16.000 tonnellate complessive, equiva-
lenti al 9% del legno complessivamente 
avviato a riciclo dai soggetti oggetto di 
verifica documentale nel corso dell’anno 
precedente alla verifica stessa ed equi-
valenti all’1% del totale del legno gesti-
to direttamente dal Consorzio. Rispetto 
all’anno precedente, nel 2015 sono stati 
controllati un numero minore di sogget-
ti che complessivamente raccolgono però 
maggiori quantità di rifiuti legnosi.

In nessun caso comunque è stata rilevata 
incongruenza tra il dato riportato nel for-
mulario e quanto comunicato dall’azien-
da riciclatrice destinataria.

Certificazione qualitativa dei dati 
di raccolta/riciclo meccanico della 
gestione del consorzio 

Parallela al processo di verifica quantita-
tiva sopra descritta Rilegno da anni svi-
luppa l’attività di certificazione qualitati-
va dei flussi complessivi di rifiuti legnosi 
avviati a riciclo a materia prima, per poter 
determinare la quota di rifiuti di imbal-
laggio di legno presente nel rifiuto legnoso 
avviato a riciclo.

I soggetti che per l’anno 2015 avevano 
sottoscritto la convenzione per il servizio 
di raccolta sono stati oggetto di sopralluo-
ghi periodici ai fini della determinazione 
della quota di imballaggio. La frequenza 
dei controlli viene stabilita da Rilegno in 
funzione della tipologia di materiale le-
gnoso raccolto e delle quantità gestite da-
gli stessi nel corso dell’anno solare. 

Nel corso dell’anno è stata garantita alme-
no un’analisi merceologica per soggetto 
convenzionato; in 309 giornate operative 
sono state portate a termine 724 ispezio-
ni qualitative, di cui 619 presso soggetti 
privati e 105 presso soggetti con conven-
zione Anci-Conai, per un totale di 44.224 
ton. di materiale legnoso controllato.

e    Conai

CER 191207
legno da  impianti 
di trattamento 
e cernita dei rifiuti

CER 170201
legno da demolizioni

CER 200138
legno da raccolta 
differenziata urbana

CER 150103
imballaggi di legno

CER 030105
scarti di lavorazione  
del legno
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Durante le verifiche presso i soggetti pri-
vati sono state visionate circa 40.987 ton. 
di legno (1,5% in più rispetto al 2014), di 
cui circa 15.746,88 ton. osservate duran-
te le ispezioni ai singoli flussi in entrata 
presso le piattaforme, per un totale di 
877 carichi in ingresso. Vi sono inoltre 
stati 40 controlli di carichi in ingresso 
non conteggiati data la pezzatura troppo 
piccola del materiale (per un totale di 312 
ton. di legno).

Le quantità totali sopra citate si possono 
ricondurre per il 63% a impianti del Nord 
Italia, per il 22% ed il 15% rispettivamen-
te a impianti del Centro e del Sud (al sud 
40% sono stati visionati quantitativi per il 
40% inferiori rispetto al 2014).

Per quanto riguarda invece le ispezio-
ni merceologiche presso piattaforme di 
raccolta Anci-Conai sono state visionate 
circa 3.237,90 ton. di materiale legnoso, 
visitando per ogni soggetto ove possibile 
più centri di raccolta comunali.

Le verifiche vengono eseguite da incari-
cati esterni, in contraddittorio con il re-
ferente della piattaforma. Per ogni sopral-
luogo effettuato, a seguito dell’analisi del 
materiale presente in piattaforma, viene 
redatto un verbale di accertamento sotto-
scritto dal verificatore e dal responsabile 
della piattaforma che ha collaborato alla 
verifica. Al verbale viene allegata la lista 
dei carichi in entrata oggetto di verifica 
o in alternativa, la situazione dei cumuli 
stoccati in impianto, nonché la documen-
tazione fotografica dei rifiuti visionati. Il 
sistema informatico di Rilegno permette 
di memorizzare i dati in maniera tale da 
reperire ed elaborare facilmente tutte le 
informazioni per singola ispezione.

La forma particolare dei rifiuti legnosi, 
suddivisibili sostanzialmente in imbal-
laggi, ingombranti (mobili, porte, finestre, 
pannellature, ecc.) e scarti della lavora-
zione, consente un alto grado di atten-
dibilità delle verifiche che evidenziano 
quantità di rifiuti d’imballaggio, quantità 
di altri rifiuti legnosi e quantità di im-
purità presenti nel raccolto. In relazione 
a quest’ultimo aspetto, concernente la 
quantità di altre tipologie di rifiuti pre-
senti (metalli, inerti, plastiche, ecc.), le 
verifiche dimostrano che la percentuale 
di impurità normalmente riscontrata nel 
materiale sottoposto a controllo risulta 
quasi sempre trascurabile, se rapporta-
ta al peso totale del legno gestito. Ciò è 
possibile proprio per la particolare natu-
ra degli imballaggi di legno, quali pallet e 
casse, che non si accompagnano a resi-
dui dei materiali trasportati.

Nel 2015 si è svolta anche la campagna 
ad hoc di ispezioni merceologiche fina-
lizzata alla verifica del livello di impurità 
non legnose presenti nei rifiuti oggetto di 
conferimento. L’ispettore incaricato ha vi-
sitato 14 piattaforme ubicate nelle regioni 
meridionali svolgendo presso di esse una 
verifica atta ad ottenere maggiori deluci-
dazioni in merito alla composizione mer-
ceologica del rifiuto a matrice legnosa.

Nel corso dell’anno un operatore incarica-
to da Rilegno ha provveduto a monitorare 
l’attività in campo di ogni singolo verifi-
catore, in modo da esaminare la rispon-
denza dell’attività degli ispettori alle pro-
cedure previste da Rilegno. Sono inoltre 
state controllate le tarature delle bilance 
utilizzate per i prelievi dei campioni.

Certificazione del sistema di 
quantificazione dei rifiuti di 
imballaggio di legno 

L’attività legata al progetto “Obiettivo Ri-
ciclo” che trova coinvolti Conai e i propri 
specialisti, Rilegno e DNV GL (nuovo ente 
di certificazione), con l’obiettivo di verifi-
care la conformità delle procedure utiliz-
zate dal Consorzio Rilegno per la quanti-
ficazione dei rifiuti di imballaggi avviati a 
recupero è proseguita anche durante il 
2015.

Rilegno ha predisposto fin dall’origine del 
progetto (e mantiene aggiornata a tal fine) 
un’apposita Specifica Tecnica ovvero il 
documento operativo che identifica l’ap-
plicazione alla filiera del legno dei Criteri 
Generali Conai per la determinazione del-
le quantità di rifiuti di imballaggio prodot-
ti, riciclati e recuperati con produzione di 
energia, attraverso la quale vengono defi-
niti i flussi di immesso, riciclo e recupero.

L’audit di verifica documentale avvenuto 
a giugno 2015 ha preso in esame i dati 
relativi al 2014 relativi alle attività di im-
messo al consumo, riciclo, recupero; si è 
svolto inoltre il witness audit presso una 
piattaforma di raccolta con modalità di 
sopralluogo a stoccaggio.

È stato valutato positivamente il miglio-
ramento continuo nell'elaborazione di 
dati ed informazioni che concorrono alla 
quantificazione dei rifiuti da imballag-
gio in legno avviati a riciclo e a recupero 
energetico. Pertanto il team di ispezione 
ha concluso che il sistema di gestione 
dei flussi è progettato, implementato e 
gestito in sostanziale conformità ai crite-
ri generali Conai e alla specifica tecnica 
approvata da Conai. I rilievi emersi non 
sono indicatori di lacune strutturali nel 
sistema di gestione dei flussi e non hanno 
portato a ripercussioni rilevanti sul pro-
cesso di determinazione dei dati di riciclo. 
In occasione delle prossime attività di au-
dit verranno verificate le azioni correttive 
relative ai rilievi classificati come osserva-
zioni.

Analisi chimiche sui rifiuti legnosi 
- Cril 

Al laboratorio Cril, di cui Rilegno è socio 
di maggioranza, sono affidati da anni pre-
cisi incarichi per l’espletamento di analisi 
chimiche per la qualificazione del mate-
riale legnoso gestito, finalizzate all’esclu-
sione dai flussi consortili della presenza 
di rifiuti legnosi pericolosi. Il medesimo 
materiale inoltre viene sottoposto ad ap-
posito controllo radiometrico per la valu-
tazione dei valori di radioattività.
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Nel corso del 2015 il Centro Ricerche ha 
collaborato altresì con numerosi impianti 
di recupero rifiuti, oltre ad aver mante-
nuto in essere rilevanti partnership con 2 
importanti gruppi industriali del pannello 
truciolare. In linea con il percorso adotta-
to nei precedenti esercizi, forti comunque 
degli esiti delle passate campagne anali-
tiche, si è provveduto a ridurre ulterior-
mente il numero di campioni di materiale 
legnoso prelevato presso le piattaforme 
consortili (544 rispetto ai 592 nel 2014) di 
cui una parte, corrispondente ai prelievi 
eseguiti a fine anno, è stata sottoposta ad 
analisi ad inizio 2016). Il piano di campio-
namento prevede l’analisi di 1/2 campio-
ni per ogni luogo di raccolta convenziona-
to, compatibilmente con il programma di 
ispezioni merceologiche, al fine di conte-
nere i relativi costi operativi.

Al Cril vengono inoltre affidate le analisi 
specifiche per la determinazione del tas-
so di umidità dei rifiuti di imballaggio di 
legno raccolti dalle piattaforme consortili. 
Tale attività rientra nel campo di applica-
zione del progetto di validazione dei dati 
quantitativi. 
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Nel 2015 sono risultati 146 i campioni 
di rifiuti di legno sottoposti a controllo: 
gli esiti analitici aggregati a fronte di ol-
tre 1.340 rilevazioni campionarie, evi-
denziano un tasso medio di umidità del 
solo legno di imballo del 16,40%. Restano 
confermate le forti differenze stagionali, 
in funzione soprattutto dell’effetto degli 
eventi meteorologici. Altro elemento con-
dizionante l’esito analitico è riconducibile 
alla presenza o meno di coperture per il 
legno stoccato presso le piattaforme, in 
attesa del successivo invio a recupero.

Nel 2015 infine, è giunto a conclusione il 
progetto riguardante la determinazione 
della massa volumica del legno impiega-
to nella costruzione degli imballaggi, utile 
a validare le procedure consolidate per la 
conversione del volume in peso, finaliz-
zate all’applicazione del Contributo Am-
bientale Conai. Le ultime analisi si sono 
concluse nel primo trimestre dell’anno.

5.3 
INDICATORI DI SINTESI

5.2 
LA CERTIFICAZIONE SISTEMA INTEGRATO 
QUALITÀ AMBIENTE

Certificazione ISO 9001-2008, 
Certificazione ISO 14001-2004 
e Regolamento CE 1221/2009 
(EMAS)

Nel mese di luglio 2015 si è tenuto l’au-
dit di sorveglianza per i certificati ISO 
9001:2008 e ISO 14001:2004. Tutte le 
attività necessarie al mantenimento delle 
procedure del sistema qualità sono state 
implementate durante i mesi precedenti 
dal responsabile SIQA coadiuvato da tut-
ta l’organizzazione. 

Il team audit dell'organismo di certifica-
zione TÜV Italia ha notificato e conferma-
to la validità dei due certificati in essere.

Per quanto riguarda il Regolamento CE 
1221/2009 (EMAS) e la relativa Dichiara-
zione Ambientale, convalidata nel 2014, 
essa verrà aggiornata nel 2016 in quanto 
Rilegno, in base all’applicazione dell’art. 
7 del Regolamento EMAS, ha la possibi-
lità di convalidare gli aggiornamenti della 
Dichiarazione Ambientale ogni due anni e 
di rinnovare la registrazione ogni quattro.

e    Conai

Tab. 5.1

Diffusione delle convenzioni Anci-Conai e copertura comunale

2014 2015
Variazione in 

% 15/14Rilegno % su ISTAT 
2012/11 Rilegno % su ISTAT 

2015/11

Comuni 4.802 59,60% 4.272 53,08% -12,41%

Abitanti 42.455.654 71,43% 38.565.955 64,89% -10,09%

Num. Convenzioni 349 302 -15,56%

Tab. 5.2

Comuni Serviti Abitanti

N° Convenzioni
N°

2015 2014
N°

2015 2014

% su ISTAT 2015 % su ISTAT 2012 % su ISTAT 2011 % su ISTAT 2011

Nord 3.262 72,38% 79,00% 22.465.007 82,56% 88,51% 143

Centro 489 49,64% 48,38% 8.440.111 72,76% 72,76% 52

 Sud 521 20,38% 29,66% 7.660.837 37,15% 48,15% 107

Totale complessivo 4.272 53,08% 59,34% 38.565.955 64,89% 71,43% 302



78

Tab. 5.3

Raccolta in convenzione

2014 2015

Ton.

Totale riciclo a materia prima gestione Rilegno 751.192 788.813

Nord 528.287 548.327

Centro 132.766 140.910

Sud 90.139 99.576

Conferiti a riciclo da superficie pubblica in convenzione Anci-Conai 105.242 106.057

Nord 85.976 86.170

Centro 14.141 14.152

Sud 5.125 5.734

Conferiti a riciclo da superficie privata e pubblica non in convenzione Anci-Conai 
(altri accordi) 645.950 682.756

Nord 442.311 462.157

Centro 118.625 126.758

Sud 85.014 93.842

Tab. 5.4

Diffusione degli impianti

2014 2015

Numero totale di impianti 402 419

Piattaforme 389 405

Impianti di riciclo/recupero 13 14

Distribuzione delle piattaforme 389 405

Nord 219 232

Centro 72 79

Sud 98 94
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Tab. 5.5

Immesso-riciclo e recupero totale

2014 2015

Immesso al consumo 2.633.818 2.671.986

Raggiungimento obiettivi di recupero 62,31% 64,19%

Totale recupero e riciclo di cui: 1.641.089 1.715.046

Riciclo a materia prima 889.542 928.626

Rigenerazione - imballaggi di legno usati 644.113 677.298

Compostaggio 19.747 26.802

Recupero energetico 87.687 82.320

Totale riciclo (a materia prima) di cui: 889.542 928.626

Gestione rilegno 751.192 788.813

Gestione indipendente 138.350 139.813

Totale rigenerazione di cui: 644.113 677.298

Gestione indipendente 644.113 677.298

Totale compostaggio di cui: 19.747 26.802

Gestione rilegno 3.221 1.540

Gestione indipendente 16.526 25.262

Totale recupero energetico di cui: 87.687 82.320

Gestione rilegno 2.745 1.581

Gestione indipendente 84.942 80.739

Tab. 5.6

Impiego contributo ambientale

2014 2015

Sui costi operativi netti 83,03% 87,94%
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Nell’ottica della sostenibilità ambientale 
e della riduzione e prevenzione degli im-
patti ambientali degli imballaggi, Rilegno 
mette in atto una serie di attività che si 
possono ricondurre a quanto definito dal-
la Direttiva rifiuti 2008/98/CE e dalle 
indicazioni della Commissione Europea 
pubblicate nel documento “Waste Preven-
tion guide lines (2012)”.

È riconosciuto a livello internazionale che 
prevenire la produzione di rifiuti sia una 
priorità e da sempre il primo anello della 
gestione integrata dei rifiuti.

La Direttiva europea definisce “prevenzio-
ne” le misure adottate prima che una so-
stanza, un materiale o un prodotto diven-
tino un rifiuto e che quindi sono in grado 
di ridurre:

a)	la quantità dei rifiuti (anche attraverso 
il riutilizzo dei prodotti o l’estensione 
del loro ciclo di vita);

b	gli impatti negativi dei rifiuti prodotti 
sull’ambiente e la salute umana;

c)	il contenuto di sostanze pericolose in 
materiali e prodotti.

Inoltre la Direttiva 2008/98/CE, recepita 
dall’ordinamento nazionale, si fonda sul 
principio di “gerarchia dei rifiuti” secondo 
il quale dapprima è data priorità assoluta 
alla prevenzione e riduzione della produ-
zione dei rifiuti e solo dopo al riutilizzo, al 
riciclo e al recupero, lasciando come op-
zione residuale lo smaltimento.

Il legno è un materiale dalle mille vite, 
tutte naturalmente sostenibili: il suo ciclo 
vitale può durare ben più del suo primo 
utilizzo; è al 100% naturale, riciclabile, 
rinnovabile e rinnovato nelle sue molte-
plici applicazioni. La sua valorizzazione, 
da rifiuto a risorsa per il circuito produt-
tivo industriale, genera benefici ecologici 
ed economici: riciclare il legno significa 
risparmiare energia, migliorare la qualità 
dell’aria e al contempo evitare gli sprechi.

Gli imballaggi legnosi, anche alla fine del 
loro ciclo produttivo, sono sempre ricicla-
bili: la materia prima legno è una risorsa 
infinta, che rientra nel circuito industriale 
in molti modi, tutti in grado di contribuire 
allo sviluppo dell’economia circolare.

Il documento “La filiera degli imballaggi di 
legno. Sostenibilità e virtuosità ambienta-
le”, pubblicato da Rilegno, espone i risul-
tati della ricerca intrapresa sulla filiera 
per individuare le iniziative messe in atto 
negli anni a livello di prevenzione di pro-
gettazione e produzione degli imballaggi 
in legno.

Il testo divulgato descrive, dalla proget-
tazione/produzione al consumo/fine 
vita, quali accorgimenti virtuosi sono 
stati messi in atto da parte dei protago-
nisti della filiera, fornendo una fotografia 
dell’impegno oggi posto in essere. Le so-
luzioni risultano molteplici e cambiano, 
dalla fase di produzione a quella di con-
sumo, poiché toccano terreni di interven-
to molto differenti.

I risultati della ricerca, che afferiscono 
all’area prevenzione nella produzione e 
nell’utilizzo degli imballaggi in legno, han-
no fatto emergere una serie di virtuosità 
elencate di seguito.

Legno certificato

In termini di sostenibilità, la prima oppor-
tunità per chi produce imballaggi in legno 
consiste nello scegliere quale legno impie-
gare. L’impiego da parte delle aziende di 
imballaggi di legname certificato misura 
il grado di attenzione verso un materiale 
“pulito” e legale; inoltre più il mercato ri-
chiede legno certificato e maggiore sarà la 
spinta per avere sempre più foreste gesti-
te correttamente. 

Le foreste, se gestite responsabilmente, 
danno grandi contributi alle comunità 
locali ed al mondo intero oltre a fornire, 
come è noto, aria pulita aiutando a com-
battere il problema del riscaldamento glo-
bale. Purtroppo in alcuni stati gran parte 
delle foreste vengono tagliate illegalmen-
te, anche in violazione dei diritti umani. 
Al fine di garantire la provenienza di legno 
gestito in modo eco-responsabile esistono 
marchi di certificazione forestale (FSC e 
PEFC) che identificano materiale prove-
niente da foreste gestite correttamente e 
responsabilmente secondo rigorosi stan-
dard ambientali, sociali ed economici. 

Garantiscono che la foresta di origine sia 
stata controllata e valutata in maniera 
indipendente, in conformità a detti stan-
dard che implementano principi e criteri 
di buona gestione forestale.

Più del 40% delle aziende produttrici di 
imballaggi legnosi coinvolte nella ricerca 
utilizzano, per la totalità delle loro pro-
duzioni, materia prima certificata mentre 
un altro 40% lo utilizza parzialmente e le 
restanti dichiarano di non utilizzarlo. Per 
cui possiamo affermare che oltre l’80% 
delle produzioni lo impiega integralmente 
o parzialmente. Il tipo di imballaggio che 
vede un maggior impiego di legno certifi-
cato è quello degli industriali seguito da 
quello dei pallet che sono le due categorie 
maggiormente produttive. 

Utilizzo di legno proveniente da 
siti limitrofi

La seconda opzione dal punto di vista 
della compatibilità ambientale nella pro-
duttozione di imballaggi consiste nello 
scegliere un legno proveniente da sorgenti 
limitrofe, ossia foreste e boschi situati in 
prossimità del luogo di lavorazione del le-
gno. Questo permette di abbattere i costi 
di trasporto e quindi il suo impatto am-
bientale in termini di emissioni dannose 
in atmosfera. 

Ai produttori di imballaggi è stato quin-
di chiesto, nell’ambito dell’indagine svol-
ta, se impiegassero, anche parzialmen-
te, legno proveniente da boschi presenti 
nell’arco di 200 km. I risultati hanno evi-
denziato che il 23,5% usa legno da siti 
limitrofi e il 37,4% lo usa parzialmente. 
Possiamo quindi registrare che circa 
il 61% lo utilizza in modo rilevante. Le 
aziende che hanno risposto in modo po-
sitivo sono localizzate soprattutto nelle 
regioni del nord: Lombardia, Piemonte, 
Trentino Alto Adige, Veneto, Emilia Ro-
magna; quelle del centro-sud sono con-
centrate in Toscana, Campania, Puglia, 
Sicilia. Da un approfondimento è emerso 
inoltre che il legno acquisito da zone li-
mitrofe a quelle di lavorazione riguarda-
no per lo più le essenze di abete, pioppo e 
pino, quest’ultimo soprattutto nelle regio-
ni meridionali. 
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Il mancato impiego di legno limitrofo si di-
stribuisce percentualmente in modo uni-
forme per le 4 tipologie di imballaggi esa-
minati, mentre per le risposte affermative 
esiste una prevalenza per la categoria dei 
produttori ortofrutticoli.

Energia da fonti rinnovabili

Le energie rinnovabili sono sia la termica 
che l’elettrica ottenute da risorse naturali 
che hanno cioè la capacità di rigenerarsi 
alla stessa velocità con cui vengono con-
sumate e quindi non sono esauribili. La 
provenienza da cosiddetta fonte alternati-
va comprende: il solare, l’eolico, l’idroelet-
trico, la geotermia, l’energia ricavata dal 
mare.

Nell’ambito dell’indagine, le aziende che 
utilizzano energia da fonti rinnovabili lo 
fanno in diverse modalità:

•	 direttamente grazie all’installazione di 
un impianto fotovoltaico

•	 approvvigionandosi di energia elettrica 
da fornitori di energia da fonti rinnova-
bili.

Circa il 31% degli interventi indagati af-
ferma di utilizzare integralmente e/o par-
zialmente energia da fonti rinnovabili. 
Segnaliamo che tra queste riscontriamo 
qualche caso di autosufficienza energeti-
ca. Quelle aziende che hanno investito in 
un impianto fotovoltaico e non raggiungo-
no l’autosufficienza comunque coprono 
gran parte del fabbisogno in tal modo.

Registriamo anche alcune realtà che uti-
lizzano parte degli sfridi di lavorazione 
per produrre calore all’interno del proprio 
impianto tramite caldaia e tra queste vi 
sono anche quelle che effettuano l’essica-
zione artificiale.

Utilizzo legno riciclato e di 
semilavorati riciclati nella 
produzione di imballaggi

Prerogativa della filiera degli imballaggi 
in legno è che la produzione impiega poco 
materiale riciclato. Trattasi di filiera aper-
ta, i cui riciclatori non coincidono con i 
produttori di imballaggi sicché, nell’im-
piego di riciclato, il cerchio non viene 
chiuso. 

Attività

di    Prevenzione

Tra i diversi materiali oggi raccolti diffe-
renziatamente, solo casi sporadici vedono 
un reimpiego diretto finalizzato alla pro-
duzione di imballaggi. 

Proviamo a capire perché: Le caratteristi-
che fisiche, meccaniche e tecniche dei se-
milavorati prodotti dalle industrie ricicla-
trici non si prestano a sostituire il legno 
vergine nella realizzazione degli imbal-
laggi, ma nonostante il ridotto impiego in 
questo settore, la capacità di assorbimen-
to del materiale riciclato da parte di altre 
industrie del legno resta elevata.

Esistono comunque alcune eccezioni. 
Negli imballaggi industriali può essere 
utilizzato il pannello truciolare nella pro-
duzione di casse, anche se in un numero 
limitato di casi emersi dall’indagine, per 
quel che riguarda gli ortofrutticoli vi sono 
aziende che nell’assemblaggio delle cas-
sette da frutta impiegano il pannello MDF 
(medium density fiberboard) prodotto da 
aziende riciclatrici di legno post consumo. 
Sul territorio nazionale è presente anche 
un’azienda che produce una cassetta ab-
battibile per uso ortofrutticolo utilizzando 
esclusivamente legno di riciclo. 

Nell’assemblaggio dei pallet invece, in al-
ternativa al legno massello, si possono 
impiegare i blocchetti laterali o distanziali 
in agglomerato di scarti post consumo e a 
volte, tavole in legno truciolare.

Si segnala che i blocchi per pallet prodotti 
con legno recuperato, già certificati PEFC, 
hanno ottenuto la certificazione Remade 
in Italy.

Riduzione scarti di lavorazione

Lo scarto di lavorazione può trovare così 
applicazione: 

•	 andando a monte del ciclo, gli scarti di 
lavorazione del tronco, meno pregiati e 
non adatti per il settore edile/carpen-
teria, possono essere utilizzati per fare 
imballaggi di 1° e 2° scelta;

•	 in base alle disponibilità di magazzino, 
in accordo con il cliente, si progettano 
le misure dell'imballaggio in funzione 
degli scarti presenti con conseguente 
riduzione del prezzo.

È pur vero che la lavorazione del legno 
prevede fasi meccaniche che generano 
scarti “puliti” in quanto:

•	 non inquinanti

•	 adatti sempre ad essere utilizzati 
nell’industria del riciclo (pannelli, car-
ta, blocchi legno cemento)

•	 in grado di generare calore ed energia

•	 tutte forme di impiego che non compor-
tano rilevanti impatti sull’ambiente.

Pur non essendo il recupero degli scarti 
nel processo produttivo una pratica molto 
diffusa, è utile considerare che ciò deri-
va anche da un’attenta attività a monte 
di riduzione dei medesimi scarti di lavo-
razione.

Infatti l’indagine ha fatto emergere inter-
venti di riduzione degli scarti di lavora-
zione a parità di quantitativi prodotti: più 
del 40% delle produzioni in gioco attua 
tecniche e strategie di lavorazione tesa ad 
una loro diminuzione. Quindi si può af-
fermare che le pratiche di uso degli scarti 
sono diffuse tanto quanto le accortezze 
tese a ridurli.

Grazie alle risposte pervenute ed alle in-
terviste di dettaglio effettuate, è possibile 
individuare queste principali azioni di ri-
duzione degli scarti: 

•	 maggior attenzione agli acquisti dei 
tronchi da lavorare e dei semilavorati, 
poiché facendo acquisti mirati possono 
ridurre gli scarti. 

•	 maggior attenzione alle misure e ai tagli 
nella lavorazione del legname. 

Anche la scelta di legno di qualità per-
mette una miglior resa. E d’altronde la 
qualità del legno è anche la prima garan-
zia per un imballaggio di qualità.

Le aziende che operano con attenzione 
nella fase di taglio del legno utilizzano 
nuovi macchinari che con una tecnologia 
più evoluta, effettuano tagli maggiormen-
te precisi. Investire risorse economiche 
per aumentare il rendimento delle mac-
chine riduce la produzione di scarto le-
gnoso. Oggi esistono infatti macchinari 
che leggono il tronco e che ottimizzano il 
taglio in base alle dimensioni degli imbal-
laggi da realizzare.
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Sono stati riscontrati almeno un paio di 
casi di produttori di imballaggi ortofrut-
ticoli che impiegano nuovi macchinari in 
grado di utilizzare il tondello, parte rima-
nente dalla sfogliatura del tronco, per fare 
fondi di cassette ortofrutticole. Anche in 
questo caso ciò che prima era rifiuto è di-
ventata risorsa. 

A difesa e sostegno delle attività svolte 
dalle aziende consorziate ci preme sotto-
lineare che nella filiera sono presenti re-
altà che quotidianamente realizzano im-
ballaggi molto specializzati, non in serie 
e per questo non riescono a creare una 
modalità standard di riduzione scarti e/o 
relativo riutilizzo. In queste situazioni 
gli imballaggi vengono progettati e rea-
lizzati su misura rispettando le esigenze 
del cliente e la specificità del prodotto, 
pur sempre nel pieno adempimento delle 
norme vigenti. Tali strutture aziendali si 
sono evolute fino a garantire la fornitura 
di un imballaggio con un correlato servi-
zio di assistenza ad alto valore aggiunto.

Riduzione peso

Gli imballaggi in legno svolgono l’impor-
tante funzione di contenere, proteggere e 
trasportare le merci, la portata e la sicu-
rezza sono perciò requisiti fondamentali 
per cui non è possibile ridurre il peso sen-
za considerare modalità e obiettivi con i 
quali l’imballaggio verrà utilizzato. 

In altre parole la progettazione e la rea-
lizzazione degli imballaggi in legno pre-
vede un’attenta analisi delle esigenze di 
movimentazione e stoccaggio del cliente; 
ne deriva l’impossibilità di modificare e 
alleggerire l’imballaggio prescindendo dal 
conseguente utilizzo e trasporto.

Dalle risposte alla ricerca effettuata 
emerge che una riduzione del peso avvie-
ne quando vengono utilizzati legnami con 
spessori più sottili e risparmiando pro-
porzionalmente in materia prima. In alcu-
ni casi viene utilizzato legname essiccato, 
riducendo sì il peso ma non la materia 
prima. Quasi sempre questa lavorazione 
si rende necessaria a seguito di una ri-
chiesta del cliente che, per motivi logisti-
ci, necessita di un imballaggio “leggero”. 

LCA - Life Cycle Assessment

Una rilevante occasione per fare preven-
zione nella fase di produzione degli imbal-
laggi nasce dalla misurazione dell’impatto 
ambientale sull’intero ciclo di vita del pro-
dotto che in questo caso è l’imballaggio in 
legno. Si tratta della LCA, sigla nota per 
chi si occupa di impatti ambientali che 
indica la Life Cycle Assessment. 

In sostanza: per determinare l’impatto 
ambientale di un imballaggio in legno oc-
corre ricorrere alla metodologia Life Cycle 
Assessment che serve a valutare ogni fase 
del ciclo di vita di un prodotto: dall’estra-
zione delle materie prime al fine vita. È 
innegabilmente uno strumento formida-
bile per chi vuole conoscere e auspicabil-
mente migliorare l’impatto ambientale dei 
propri prodotti. 

Il 96% dei produttori esaminati purtroppo 
non ha effettuato una LCA, tra le poche 
aziende che dichiarano di aver effettuato 
questo tipo di analisi spiccano quelle con 
fatturato alto e medio alto. Tale esito ci fa 
comunque riflettere su quanto i margini 
di miglioramento della filiera siano ampi 
in tale direzione.

Nel caso degli imballaggi in legno esiste 
una LCA disponibile che riguarda i pallet 
di estrema diffusione nell’interscambio di 
cui si è trattato nel capitolo 2, per cui le 
aziende e la filiera che li producono pos-
sono avvalersi dei risultati di tale studio. 

Ottimizzazione della logistica

Trattasi di interventi sull’imballaggio che 
portino all’ottimizzazione del suo tra-
sporto dal produttore all’utilizzatore ed 
agli utilizzatori successivi, inevitabilmen-
te producendo un vantaggio economico 
e ambientale dato il forte legame con il 
trasporto e quindi le emissioni che esso 
comporta.

Il 30% dei casi esaminati effettua questo 
tipo di interventi, il 50% nel comparto 
dei produttori di imballaggi industriali. 
Nell’ambito dell’indagine è stata rilevata 
una soluzione efficace che consiste nell’u-
so di casse in legno smontate, da compor-
re presso il cliente. 

Esistono altresì pareti pieghevoli, dota-
te di linguette, che permettono un facile 
montaggio presso il sito del cliente utiliz-
zatore e casse riutilizzabili, con dotazione 
di angolari in lamiere che vengono elimi-
nati consentendo il ritorno delle pareti al 
produttore per il successivo riutilizzo.

Vi sono casi di aziende che producono 
casse per fiere utili al trasporto ed all’e-
sposizione dei macchinari in occasione 
dell’evento espositivo, infatti, attraverso 
cerniere e chiusure con ganci, il prodotto 
in fiera viene aperto e poi richiuso per tor-
nare in azienda.

Sono inoltre stati rilevati casi di aziende 
che, per ottimizzare la logistica, costrui-
scono imballaggi con misure attagliate al 
volume del mezzo di trasporto che verrà 
utilizzato.

Per quanto riguarda invece l’ottimizza-
zione della logistica delle cassette per 
ortofrutta a perdere e dei pallet non si 
riscontrano interventi rilevanti e questo 
ci permette di affermare che per la loro 
struttura, in termini di volume e misure, 
già rispondono a pieno titolo a criteri di 
ottimizzazione. 
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Riutilizzo e Rigenerazione

Il riutilizzo viene definito dal D.Lgs. 
152/2006 art. 218, comma i e succ. mo-
difiche come “qualsiasi operazione nella 
quale l'imballaggio concepito e progettato 
per poter compiere, durante il suo ciclo di 
vita, un numero minimo di spostamenti o 
rotazioni è riempito di nuovo o reimpiegato 
per un uso identico a quello per il quale è 
stato concepito, con o senza il supporto di 
prodotti ausiliari presenti sul mercato che 
consentano il riempimento dell'imballaggio 
stesso; tale imballaggio riutilizzato diventa 
rifiuto di imballaggio quando cessa di es-
sere reimpiegato”.

Questo è un asset importantissimo nella 
filiera degli imballaggi in legno che lo ca-
ratterizza più di quanto accada per altre 
filiere degli imballaggi vista la robustezza 
del materiale e la sua capacità di prestar-
si a tale scopo.

Persino i pallet, pensati e costruiti per 
specifiche esigenze dell’utilizzatore e 
quindi teoricamente destinati ad un solo 
viaggio, nella pratica vengono in gran 
parte riutilizzati, anche a seguito di ope-
razioni di selezione e/o riparazione, se 
necessarie. Ed è anche da qui che nasce 
una delle attività più ambientalmente ri-
levanti della filiera legno: la rigenerazione 
finalizzata al riutilizzo.

Nell’indagine in parola, i produttori hanno 
affermato che il loro imballaggio è riutiliz-
zabile nella stragrande maggioranza dei 
casi, con una prevalenza per i pallet che 
possono sostenere più cicli di impiego.

Tuttavia l’effettiva riutilizzabilità resta 
un dato non completamente conosciuto 
poiché i produttori non sanno quale sarà 
l’effettivo uso/riuso dei loro imballaggi, 
poiché si conoscono i dati di riutilizzo solo 
per i pallet in interscambio.

Il D.Lgs. 152/2006 art. 218, comma l e 
succ. modifiche, altresì definisce come ri-
ciclaggio il “ritrattamento in un processo di 
produzione dei rifiuti di imballaggio per la 
loro funzione originaria o per altri fini...”.

Attività

di    Prevenzione

Per i pallet non più utilizzabili, che sono 
il principale supporto di movimentazione 
logistica, il processo di rigenerazione a 
fine vita, previa cernita, riveste un ruolo 
chiave, facendo sì che l’imballaggio possa 
essere riutilizzato; in tal modo chi li pro-
duce si trasforma da fornitore di bene in 
gestore di servizi operativi e parchi pallet.

Numerosi produttori di imballaggi nuovi 
svolgono tale attività in forma accessoria, 
come completamento di un servizio già 
fornito ai propri clienti.

Le aziende dedicate alla rigenerazione 
sono distribuite omogeneamente nei din-
torni dei maggiori centri di utilizzo e pro-
duzione dei pallet, in particolare Nord e 
Centro Italia, si occupano della raccolta, 
ricezione, selezione, riparazione e ridistri-
buzione dei pallet usati.

La riparazione prevede diverse fasi: rac-
colta, selezione, riparazione, reinseri-
mento sul mercato e infine il trattamento 
eventuale a riciclo.

1.	Raccolta: il riparatore può organizzare 
la raccolta (autonomamente o serven-
dosi di un’impresa) presso gli utilizzato-
ri al fine di riparare i pallet e distribuirli 
sul mercato (in proprio o attraverso un 
commerciante di pallet usati) oppure 
può ricevere i pallet da uno specifico 
utilizzatore al fine di ripararli e restitu-
irli in condizioni d’uso,

2.	Selezione: il riparatore ripartisce il lot-
to di pallet tra quelli riutilizzabili subi-
to, che non necessitano di riparazione, 
quelli da riparare e infine quelli non ri-
parabili, non conformi o non conforma-
bili alle norme di utilizzo,

3.	Riparazione: il processo di riparazione 
consiste nella rimozione dei difetti e dei 
danni sempre nel rispetto delle norme 
tecniche sugli interventi ammessi. So-
litamente la riparazione consiste nella 
schiodatura dei piani o dei blocchetti 
rotti e nella sostituzione dei singoli ele-
menti difettosi con semilavorati nuovi o 
comunque non danneggiati,

4.	Ricostruzione: il processo di ricostru-
zione di un intero pallet avviene at-
traverso il riutilizzo di elementi, quali 
tavole e blocchetti, recuperati da imbal-
laggi non più riparabili;

5.	Trattamento: il processo di trattamento 
dei pallet non riparabili consiste nell’e-
strazione di elementi ancora utilizza-
bili (tavole, travetti e blocchetti) e per 
quanto riguarda le parti danneggiate 
nella trasformazione in materia prima 
seconda (frantumandole per pannelli di 
particelle di legno o pallet di legno pres-
sato) oppure nella riduzione in particel-
le di legno destinate al riciclo organico 
(compost). 

Nella 1° e 2° fase del processo i pallet rac-
colti sono controllati e selezionati per nu-
mero e tipologia dei punti di rottura; nel-
la 3° e 4° fase gli operatori sostituiscono 
con elementi nuovi o usati le componenti 
danneggiate o mancanti per ripristinare il 
loro stato.

Ogni pallet rigenerato consente un van-
taggio ambientale, poiché è stato allunga-
to il suo ciclo di vita utile, sono stati evi-
tati sprechi e smaltimento di materiali, si 
è evitato l’acquisto di ulteriori nuovi ban-
cali costituiti da nuovi elementi e risorse 
sottratte all’ambiente.

Certificazioni

Risultano utili per capire il livello di ma-
turità della filiera verso strumenti e stra-
tegie di politica ambientale e quindi i 
margini di miglioramento possibili.

Le scelte di certificazioni ed etichette am-
bientali sono innegabilmente strategiche 
e mettono in luce alcuni aspetti positivi 
della filiera. Spesso costituiscono cioè 
una leva attraverso cui accrescere la 
propria competitività, diventando quindi 
mezzi di marketing (green).

Considerate unanimemente tra le misu-
re di POLITICA AMBIENTALE più vivaci, 
tese alla prevenzione dell’impatto am-
bientale di un prodotto o di un processo, 
le certificazioni volontarie accompagnano 
le aziende nella loro esigenza di sviluppo 
e miglioramento. È il caso, ad esempio, 
di quelle relative ai sistemi di gestione 
aziendale come la ISO 9001:2008 e ISO 
14001:2004 o la CSR (Corporate Social 
Responsability).
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Risulta che oltre il 41% degli associati, 
inclusi coloro che hanno avviato il rela-
tivo processo, hanno richiesto una cer-
tificazione. Si è riscontrato che circa il 
20% possiede una certificazione di settore 
(ISPM 15 – FSC – PEFC), il 13,6% ha at-
tivato una certificazione di sistema (ISO 
9001-ISO 14001) e l’1,6% sia di sistema 
che di settore. 

Etichetta Di Tipo II

I marchi ecologici, o etichette ambienta-
li, sono marchi applicati direttamente su 
un prodotto o su un servizio ed anch’essi 
rappresentano uno strumento di mercato 
utile a evidenziare le prestazioni ambien-
tali dei prodotti nei confronti dei concor-
renti privi di marchio. 

L’Etichetta Ecologica di Tipo II consiste in 
un’ “autodichiarazione” circa le caratteri-
stiche ecologiche del prodotto (self-decla-
redenvironmentalclaims); la Norma ISO 
14021 specifica le caratteristiche dei co-
siddetti “claims”. 

Etichette di tipo II più conosciute nella 
filiera sono l’etichetta Assoscai per i Pal-
let in Legno 80x110 cm e per il pallet in 
legno “Ecopallet®”, imballaggi prodotti ri-
spettivamente da un’azienda consorziata 
lombarda e veneta.

Di recente attualità e aspetto rilevante 
di politica ambientale è il tema degli Ac-
quisti Verdi o GPP (Green Public Pro-
curement) - la Commissione europea lo 
definisce come “…l’approccio in base al 
quale le Amministrazioni Pubbliche inte-
grano i criteri ambientali in tutte le fasi 
del processo di acquisto, incoraggiando 
la diffusione di tecnologie ambientali e lo 
sviluppo di prodotti validi sotto il profilo 
ambientale, attraverso la ricerca e la scel-
ta dei risultati e delle soluzioni che hanno 
il minore impatto possibile sull’ambiente 
lungo l’intero ciclo di vita”. 

Si tratta di uno strumento di politica am-
bientale volontario che intende favorire lo 
sviluppo di un mercato di prodotti e servi-
zi a ridotto impatto ambientale attraverso 
la leva della domanda pubblica. Le auto-
rità pubbliche che intraprendono azioni 
di GPP si impegnano sia a razionalizzare 
acquisti e consumi che ad incrementare 
la qualità ambientale delle proprie forni-
ture ed affidamenti. 

Obiettivi del GPP
•	 riduzione degli impatti ambientali,
•	 tutela della competitività,
•	 stimolo all’innovazione,
•	 razionalizzazione della spesa pubblica,
•	 integrazione delle considerazioni am-

bientali nelle altre politiche dell’ente,
•	 miglioramento dell’immagine della pub-

blica amministrazione,
•	 diffusione di modelli di consumo e di 

acquisto sostenibili,
•	 accrescimento delle competenze degli 

acquirenti pubblici,
•	 miglioramento della competitività delle 

imprese.

L’Italia ha adottato il “Piano d’Azione per 
la sostenibilità dei consumi nel setto-
re della Pubblica Amministrazione (PAN 
GPP)” aggiornato con D.M. 10 aprile 2013 
pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 102 del 
3 maggio 2013. Il Piano d’azione per la so-
stenibilità ambientale dei consumi della 
pubblica amministrazione è lo strumento 
attraverso il quale è possibile massimiz-
zare la diffusione del GPP. Il PAN GPP 
prevede che il Ministero dell’Ambiente 
definisca i “Criteri Ambientali Minimi” 
(CAM), che rappresentano il punto di ri-
ferimento a livello nazionale in materia 
di acquisti pubblici verdi e che potranno 
essere utilizzati dalle stazioni appaltanti, 
per consentire al Piano d’azione sul Green 
Public Procurement di massimizzare i be-
nefici ambientali ed economici.

Con la Legge 28 dicembre 2015, n. 221 
(pubblicata in Gazzetta Ufficiale 18 gen-
naio 2016, n. 13, in vigore dal 2 febbra-
io 2016) è entrato in vigore il Collegato 
ambientale alla legge di stabilità 2016: la 
legge ("Disposizioni in materia ambientale 
per promuovere misure di green economy 
e per il contenimento dell’uso eccessivo di 
risorse naturali") presenta un importante 
pacchetto di misure rivolte alla "green 
economy", che modificano la normativa 
ambientale preesistente proprio in dire-
zione di una economia più verde e soste-
nibile. Gli articoli più significativi circa 
le novità introdotte dal Collegato (Legge 
221/15) limitatamente al Capo IV ("DI-
SPOSIZIONI RELATIVE AL GREEN PUBLIC 
PROCUREMENT") sono:

•	 Art. 16 (“Disposizioni per agevolare il 
ricorso agli appalti verdi”) È prevista la 
riduzione delle garanzie richieste in 
fase di candidatura per le gare d’appal-
to per i possessori di certificazioni am-
bientali e per chi sviluppa un inventa-
rio di gas ad effetto serra ai sensi della 
norma UNI EN ISO 14064-1 o un’im-
pronta climatica (carbon footprint) di 
prodotto ai sensi della norma UNI ISO/
TS 14067;

•	 Art. 17 (“Disposizioni per promuovere 
l’adozione dei sistemi EMAS ed Ecola-
bel UE”) È previsto che nella definizione 
delle graduatorie per l’assegnazione 
di contributi, agevolazioni e finanzia-
menti in materia ambientale, costitui-
scano elemento di preferenza il posses-
so di certificazioni ambientali (EMAS, 
ISO14001, Ecolabel, ISO50001);

•	 Art. 18 (“Applicazione di criteri ambien-
tali minimi negli appalti pubblici per le 
forniture e negli affidamenti di servizi”) 
Prevede un GPP obbligatorio nei se-
guenti termini: a) è obbligatoria la pre-
disposizione di gare d’appalto che in-
cludano le specifiche tecniche previste 
nei Criteri Ambientali Minimi (CAM) 
sul GPP in alcune categorie di appalti 
(lampadine e corpi illuminanti, PC, ser-
vizi energetici per gli edifici); b) il GPP è 
obbligatorio per almeno il 50% del va-
lore delle altre gare d’appalto (servizi di 
gestione rifiuti urbani, toner, gestione 
verde pubblico, carta per copia, ristora-
zione collettiva, servizi di pulizia e pro-
dotti per l’igiene, prodotti tessili, arredi 
per ufficio);
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•	 Art. 19 (“Applicazione di criteri ambien-
tali minimi negli appalti pubblici”) Vie-
ne indicato l’obbligo per l’Osservatorio 
nazionale dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture di vigilare 
anche sull’applicazione dei criteri mi-
nimi ambientali (CAM) per gli acquisti 
verdi ed il perseguimento degli obiettivi 
prefissati dal Piano d’azione per la so-
stenibilità ambientale dei consumi nel 
settore della pubblica amministrazione

•	 Art. 21 (“Schema nazionale volontario 
per la valutazione e la comunicazione 
dell’impronta ambientale”) È prevista 
la nascita di un nuovo schema certifi-
cativo nazionale per i prodotti italiani 
(con label dedicato), denominato Made 
green in Italy, basato sulla metodologia 
europea per l’impronta ecologica di pro-
dotto (PEF), che a sua volta è collegata 
alla metodologia della valutazione di ci-
clo di vita dei prodotti (LCA – Life Cycle 
Assessment). 

Direttamente collegata al settore degli 
arredi ecologici vi è la grande realtà vir-
tuosa, anche dal punto di vista ambien-
tale, dell’industria del riciclo del legno 
post-consumo dato che in Italia il riciclo 
del legno è orientato in modo prevalente 
alla produzione di pannello truciolare, 
impiegato nella fabbricazione di mobi-
li e complementi d’arredo e rivestimenti 
per interni ed esterni di abitazioni e uf-
fici (un vero “nutrimento” per il comparto 
dell’arredo). Oggi i produttori di pannel-
lo truciolare utilizzano totalmente legno 
che proviene dalla filiera del recupero 
post-consumo, la ricerca industriale nel 
settore ha con lungimiranza puntato a 
questo obiettivo. Negli anni le aziende 
del comparto hanno fortemente investito 
in conoscenza e competenza tecnica (il 
know-how produttivo) ed hanno raggiun-
to un tale livello di specializzazione da po-
ter oggi ritirare qualsiasi tipologia di rifiu-
to legnoso: i loro impianti infatti attuano 
processi meccanici di selezione e pulitura 
del materiale in entrata, con un basso im-
patto ambientale ed una alta resa produt-
tiva. Il grande lavoro di ricerca conseguito 
dalle aziende del settore nell’ambito dei 
processi di raffinazione e di progettazione 
di nuovi macchinari, le ha portate a di-
ventare oggi una realtà esemplare, senza 
eguali all’estero. 

Attività

di    Prevenzione

Al grande e importante settore di riciclo 
a pannello truciolare si affiancano alcu-
ni settori più di nicchia. Il rifiuto legnoso 
riciclato che diventa pannello MDF viene 
impiegato per il fondo delle cassette orto-
frutticole. Altro impiego è rappresentato 
dalla produzione di pasta cellulosica per 
le cartiere, destinata alle confezioni di 
pregio, farmaceutiche e di libri di carta 
pregiata, e dalla produzione di blocchi in 
legno – cemento, materiale necessario per 
le applicazioni di bioedilizia. 

Una minima percentuale dei rifiuti da 
imballaggio di legno viene avviata a com-
postaggio mentre una parte residuale è 
destinata alla produzione di calore ed 
energia.

La raccolta differenziata è un mezzo per 
garantire il successivo reimpiego, la pre-
venzione passa anche attraverso la quali-
tà dei rifiuti raccolti e conferiti ai ricicla-
tori. Per tutte le materie prime e dunque 
anche per il legno, le impurità che si pos-
sono mescolare al rifiuto legnoso rendono 
più complesso, disagevole e a volte ecces-
sivamente dispendioso in termini energe-
tici il processo di lavorazione successivo 
alla raccolta. Rilegno è pertanto impegna-
to nell’opera di costante controllo presso 
le piattaforme di conferimento, proprio 
per verificare che vengano rispettate le 
indicazioni di pulizia della materia legno 
di rifiuto.

Nel 2015 Rilegno ha deciso di approfon-
dire le tematiche emerse dal documen-
to pubblicato nel 2014 e ha progettato 
un’indagine su un nuovo campo di ri-
cerca in tema di prevenzione: la valoriz-
zazione dell’area del riuso di rifiuti da 
imballaggio in legno, di scarti in legno e 
produzioni di oggetti che nascono da im-
ballaggi in legno. I rifiuti di imballaggio 
legnosi per le loro proprietà di robustezza, 
resistenza e qualità del legno, sono ogget-
to di riuso ovvero in grado di trasformarsi 
in nuovi oggetti. Alcuni tipi di imballaggio 
in legno vengono trasformati, ancor pri-
ma di diventare rifiuti, in oggetti di uso 
comune quali come arredi e complementi 
di arredo. 

Trattasi di operazioni sicuramente di 
nicchia che si affidano, per quel che ri-
guarda il riuso, alla manualità di artigia-
ni, designer autoproduttori e piccole re-
altà imprenditoriali. Il loro richiamo, dal 
punto di vista mediatico, può però essere 
elevato ed offrire spunti per far circolare 
nuove proposte e costruire eventuali nuo-
ve partnership all’interno della filiera.

L’indagine, sviluppata nel secondo seme-
stre del 2015 è stata pubblicata nel vo-
lume “Ricre-Azioni di Legno” nel marzo 
2016 e descrive i casi di prodotti di artigia-
nato e design (autoproduzioni) individua-
ti e fondati sul riuso, attraverso schede 
corredate da testo e immagini, è presen-
te anche una parte dedicata all’industria, 
all’importanza del riciclo e alle sue pro-
spettive future nell’ambito della sempre 
più necessaria economia circolare.

La partecipazione di Rilegno al gruppo di 
lavoro prevenzione interno a Conai per-
mette di condividere con gli altri consorzi 
di filiera e le aziende partecipanti le co-
noscenze e le informazioni legate alla va-
lorizzazione e promozione della cultura 
della sostenibilità ambientale degli imbal-
laggi, dalla progettazione fino al fine vita.

Rilegno incentiva la prevenzione anche 
attraverso le attività legate al bando Co-
nai per la prevenzione finalizzato a va-
lorizzare la sostenibilità ambientale degli 
imballaggi tramite premi le soluzioni di 
imballaggi sostenibili e innovative immes-
se sul mercato e l’appuntamento trienna-
le con il dossier prevenzione ove si pre-
sentano casi di imballaggi di eccellenza 
nella ecosostenibilità.
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Rilegno ha supportato Conai nella realiz-
zazione di iniziative volte a diffondere la 
cultura “dalla culla alla culla” quali il ser-
vizio on-line E-Pack dedicato alle imprese 
produttrici e utilizzatrici di imballaggio 
che vogliono migliorare le prestazioni am-
bientali ed il sostegno alla diffusione della 
conoscenza dell’Ecotool Conai che per-
mette alle aziende consorziate di valutare 
l’efficienza ambientale dei loro imballag-
gi tramite analisi LCA semplificata. Co-
nai ha inoltre pubblicato un vademecum 
con principi e regole per una “etichetta 
volontaria per il cittadino” da riportare 
sull’imballaggio per favorire una corretta 
raccolta differenziata, Rilegno ha contri-
buito alla stesura della parte relativa alla 
propria filiera.

Anche la collaborazione tra Rilegno ed il 
Cril per le analisi specifiche ai fini del-
la determinazione del tasso di umidità 
dei rifiuti di imballaggio di legno raccolti 
dalle piattaforme consortili rientra nell’a-
rea prevenzione. Tale attività fa parte del 
campo di applicazione del progetto di ve-
rifica dei dati quantitativi per la determi-
nazione della densità basale nel legname 
da imballaggio ai fini della reale quantifi-
cazione della percentuale di riciclo. 

A questo si aggiunge il progetto aven-
te come oggetto la determinazione della 
massa volumica del legno impiegato nel-
la costruzione degli imballaggi di legno, 
al fine di validare le procedure vigenti 
per conversione del volume in peso, per 
la successiva applicazione del Contri-
buto Ambientale Conai. Le ultime ana-
lisi si sono concluse nel primo trimestre 
dell’anno. Si sono rilevate le procedure 
applicate dai produttori per determina-
re il peso dell’imballaggio in legno al fine 
della corretta applicazione del Contributo 
Ambientale Conai in base a quanto indi-
cato nella Guida Conai.

A tal fine, per approfondire la conoscenza 
dell’utilizzo del mix di legno (vergine/non 
vergine) e della modalità di calcolo per la 
quantità del peso per l’immesso al consu-
mo è stato inviato nel 2015 un questio-
nario ad un campione rappresentativo di 
consorziati.

Sempre in termini di prevenzione attra-
verso il potenziamento in fase di proget-
tazione imballaggi Rilegno ha supportato 
economicamente e patrocinato l’acquisi-
zione in esclusiva sul territorio nazionale 
della licenza di utilizzo per la distribuzio-
ne da parte di Federlegno Arredo Eventi 
SPA del Software Pallet Express 4.X e del 
Software professionale per la progettazio-
ne e la gestione dell’imballaggio industria-
le PACK+, strumento per la progettazione 
ed il dimensionamento dell’imballaggio 
industriale di legno sui che implementa 
normative UNI di settore, calcoli secondo 
la scienza delle costruzioni e l’Industrial 
Wood Packiaging Guidelines.

Il software Pallet Express ha la funzione 
di disegno e quella di calcolo della portata 
e oltre a permettere il disegno e la pro-
gettazione grafica dei pallet secondo le 
esigenze del cliente, consente di esegui-
re i calcoli relativi alla portata e simula 
i test in base alle condizione utilizzo se-
condo le norme ISO 8611. Questo softwa-
re si rivela essere un potente strumento 
professionale utilizzabile dai produttori 
di pallet di legno, non solo come ausilio 
alla progettazione, ma anche come garan-
zia delle prestazioni di resistenza e mez-
zo di marketing verso i clienti utilizzatori. 
Il software consente sia la progettazione 
di pallet di legno, ma soprattutto la cre-
azione di schede tecniche dettagliate ri-
portanti le caratteristiche di resistenza in 
base agli utilizzi specifici ed alle esigenze 
dei clienti. 

Il software PACK+ oltre ad essere un po-
tente ausilio alla progettazione dell’im-
ballaggio industriale, contiene applicativi 
che consentono di gestire tutti i tipi di 
imballaggi industriali di legno. Attraverso 
un’interfaccia completa e al contempo di 
facile utilizzo, guida l’utente in ogni fase 
operativa, dall’inserimento dei dati fino al 
progetto costruttivo dell’imballaggio.

Ricordiamo inoltre che dal 1 aprile 2015 
il Consiglio di Amministrazione di Conai, 
sentito anche il parere di Rilegno, ha deli-
berato la diminuzione del Contributo Am-
bientale, da 8 euro a 7 euro a tonnellata. 
Un importante segnale di riduzione dei 
costi, che va a sostegno delle imprese e 
che contribuisce a creare condizioni favo-
revoli al consolidamento dei buoni risul-
tati di raccolta e riciclo del legno.
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7Il 2015 si è tenuto sul solco delle linee 
strategiche definite per il percorso del 
triennio, già seguite per l’anno prece-
dente. La comunicazione consortile si è 
espressa su attività di peso locale in si-
nergia con gli altri attori della filiera del 
recupero. Alcuni progetti di rilievo e re-
spiro nazionale hanno impegnato l’anno; 
il focus è stato la diffusione di consape-
volezza ed attenzione alle buone pratiche 
di recupero del legno usato in tutte le sue 
vesti. È continuato anche l’impegno di-
dattico, con maggiore attenzione ed ener-
gie investite sull’ambito social. L’impegno 
economico per la comunicazione 2015 è 
stato di circa 366.000 euro.

Passi significativi sono stati compiuti 
nell’incentivare il lavoro di sinergia con le 
altre filiere dei materiali e per rafforzare la 
posizione complessiva del recupero del le-
gno e del sughero. Il più evidente di questi 
passi sta nella conferma di intervento per 
la campagna di promozione dell’utilizzo 
della materia prima sughero come imbal-
laggio prezioso e vivo, rispettoso dell’am-
biente. La campagna biennale, dal nome 
evocativo Intercork II, si è conclusa a fine 
2015 e l’associazione portoghese, princi-
pale promotrice di questo progetto inter-
nazionale, lo ha riproposto per il 2016, 
riscuotendo l’interesse di Rilegno.

Durante il secondo anno della Campagna 
Intercork, l’attività consortile di comu-
nicazione si è espressa anche su eventi 
legati al vino, come il Romagna Wine Fe-
stival di marzo, dove il consorzio ha par-
tecipato con interventi ai convegni rivolti 
agli specialisti del settore e al pubblico 
appassionato, con contributo all’allesti-
mento degli spazi e con distribuzione di 
materiali informativi sul ciclo degli imbal-
laggi e dei rifiuti legati al mondo del vino. 
Per il tramite della campagna si è eviden-
ziato il ruolo di Rilegno in collaborazione 
con il Movimento Turismo del Vino nelle 
attività ad esso collegate (la più cele-
bre è la manifestazione “Cantine Aperte” 
che si tiene ogni anno a fine maggio) ed 
in Expo, all’interno del padiglione Slow 
Food è stato posizionato un contenitore 
per la raccolta differenziata del sughero 
con funzioni comunicative (aggirando così 
il diniego espresso da Amsa ad effettuare 
una raccolta sistematica dei rifiuti di su-
ghero all’interno dei padiglioni). 

Sempre legato al sughero è il percorso 
compiuto in Toscana per sensibilizzare 
alla raccolta differenziata nel territorio del 
Chianti ove questo materiale si raccoglie 
tramite ecofurgoni presenti sulle piccole 
realtà comunali e presso i punti di rac-
colta messi a disposizione dal gestore del 
servizio. Il contributo di Legambiente per 
la diffusione di consapevolezza della cam-
pagna ha mostrato la sua efficacia.

Sulla stessa falsariga di divulgazione na-
zionale stanno il contributo plurienna-
le come soci sostenitori dell’Università 
di Scienze Gastronomiche di Pollenzo 
(Università privata di respiro internazio-
nale) e quello all’Osservatorio sulla Gre-
en Economy (curato dall’università Boc-
coni). Il sostegno alle attività universitarie 
di Pollenzo (che forma i futuri responsa-
bili acquisti del mondo della ristorazione 
di alto livello) permette al consorzio di 
rendersi visibile ai futuri stakholders del 
settore food e nel caso dell’Osservatorio, 
(che riunisce i responsabili sostenibilità e 
certificazione delle principali aziende ita-
liane) di essere aggiornato e consapevole 
delle tendenze della green economy.

Anche nel 2015 si è scelto di sostenere le 
attività legate alla Settimana Europea per 
la Riduzione dei Rifiuti (SERR), proposte 
da Aica (Associazione internazionale per 
la comunicazione ambientale). Le attività 
hanno dato evidenza al lavoro compiuto 
dal Consorzio e si sono dispiegate nel cor-
so dell’intero anno, cominciando con una 
settimana di evento per le giornate ‘Let’s 
Clean Up, Europe!’. Il progetto italiano è 
stato il “Keep Clean and Run”, una corsa 
da Aosta a Ventimiglia per documentare 
lo stato dei nostri boschi ed evidenziare 
l’importanza di una corretta gestione dei 
rifiuti, focalizzando l’attenzione non solo 
in città, dove la consapevolezza del citta-
dino è spesso sottoposta a scossoni, ma 
anche nella natura. 
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I due runner (Roberto Cavallo e Oliviero 
Alotto) hanno dato conto ad ogni arrivo 
di tappa (otto tappe in tutto) di quel che 
avevano trovato sul percorso, incontran-
do la gente nei comuni coinvolti, dialo-
gando con i giornalisti, proponendo un 
vero ‘story telling’ dei rifiuti. Il riscontro 
di pubblico e di comunicazione è stato 
soddisfacente, e pertanto il progetto si 
ripropone nel 2016, con un percorso in 
Centro Italia chiuso a Roma il 6 maggio. 
Dell’edizione 2015 è stato fatto un libro 
documentativo, dal titolo appunto “Keep 
Clean and Run”. 

Attiv
ità

di    Comunicazione

La Settimana di cui si è detto, svoltasi a 
fine novembre 2015, è stata caratteriz-
zata per il consorzio Rilegno dalla parte-
cipazione all’evento Giacimenti Urbani, 
momenti di incontro ed esposizione a Mi-
lano nello spazio di Cascina Cuccagna, 
di buone pratiche e di utilizzo dei rifiuti 
(considerati, appunto, Giacimenti Urba-
ni). Momento clou della partecipazione è 
stato l’intervento presso la tavola roton-
da sullo spreco di cibo e sull’importanza 
dell’imballaggio a tutela del medesimo, 
svoltosi alla presenza di giornalisti di set-
tore e appassionati.

Forte è stata la presenza di Rilegno su 
eventi che hanno richiesto l’intervento 
congiunto del sistema Conai – Consor-
zi di Filiera, su indicazione del Ministe-
ro dell’Ambiente. Il più rilevante è stata 
la corposa campagna di comunicazione 
denominata Nativi Ambientali, culmina-
ta con l’evento all’interno dello spazio di 
Expo in luglio. La campagna ha compor-
tato un intervento economicamente rile-
vante e un battage a tappeto per il perio-
do estivo su tutte le regioni del centro sud 
Italia. 

Lo spot al centro della campagna ha avu-
to come testimonial eccellente l’attrice 
Maria Grazia Cucinotta, risultata dalle 
ricerche di mercato la migliore scelta pos-
sibile per reputazione e coinvolgimento 
delle varie fasce di pubblico. La pubblici-
tà, sia radiofonica che video, ha promosso 
le buone pratiche di raccolta differenziata 
come essenziali per il futuro dell’ambien-
te nel quale viviamo, nel dettaglio dei sin-
goli materiali. 
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Sempre nell’ambito delle iniziative in col-
laborazione con il sistema dei consorzi e il 
Ministero dell’Ambiente, a fine anno si è 
tenuta la conferenza di presentazione del 
progetto Family Bag: contenitori nei qua-
li gli avventori possono riportare a casa il 
cibo ordinato, pagato ma non consumato 
al ristorante. 

Un occhio di riguardo per sollecitare com-
portamenti utili ad evitare gli sprechi 
di cibo, un’ottima chiusura di percorso 
dell’anno. Il progetto, presentato per le re-
altà di ristorazione di Padova e Provincia, 
nel corso del 2016potrebbe essere esteso 
su altri territori.

Gli interventi fieristici nel 2015 si posso-
no dividere in presenze di carattere set-
toriale B2B istituzionali e in presenze, in 
realtà di respiro locale, rivolte più spicca-
tamente alla cittadinanza.

Come presenza istituzionale, la prima in 
ordine di tempo è stata la fiera Ipack Ima, 
nel primo trimestre dell’anno, all’interno 
di uno spazio condiviso con Conai. Non è 
stata l’unica occasione nella quale il con-
sorzio ha partecipato a manifestazioni in 
sinergia con le altre filiere del recupero: 
anche a Bari, alla Fiera del Levante, è 
stato mostrato il destino dei rifiuti di le-
gno. La presenza più forte in ambito isti-
tuzionale è di certo quella di Ecomondo, 
in novembre a Rimini, che si conferma 
essere la principale fiera di riferimento 
per Rilegno e per l’intero mondo del recu-
pero dei rifiuti. 

Peraltro la scelta radicale della Fiera di 
Rimini di realizzare Ecomondo dal mar-
tedì al venerdì (invece che dal mercoledì 
al sabato, come negli anni precedenti) si 
è dimostrata vincente sia per l’afflusso di 
pubblico che per i contatti sviluppati nel 
corso delle giornate stesse. 

La comunicazione visiva legata agli im-
ballaggi di legno è stata forte in alcuni 
eventi di rilevanza locale/territoriale: 

l’International Park Festival, a giugno in 
Lombardia, si è sviluppato in una decina 
di giorni tra eventi e convegni, all’interno 
di una cornice naturale che ha rimarca-
to l’importanza dell’imballaggio di legno e 
del suo recupero. Lo stesso lavoro di sot-
tolineatura dell’importanza del packaging 
di legno e del suo destino dopo la prima 
vita si è evinto nelle attività locali capil-
lari per diffusione e coinvolgimento: dalla 
Festa del Ri (Cesenatico, maggio) evento 
di didattica e mobilitazione della cittadi-
nanza con attività dedicate alla scuola 
primaria nella cornice del Porto Canale, 
al Campania Eco Festival (Nocera, esta-
te: tre giorni di eventi, concerti, convegni 
e momenti di confronto all’interno di una 
grande piattaforma ecologica di conferi-
mento dei rifiuti). 

Come ogni anno si è confermata la pre-
senza a Comuni Ricicloni nazionale, 
la cui premiazione si è svolta a luglio a 
Roma, di fronte ad un vasto pubblico di 
amministratori locali. La manifestazione, 
promossa e organizzata da Legambiente, 
pur in parte segnando il passo, è ancora 
oggi l’occasione più adatta di interazione 
con un pubblico di amministratori locali 
e gestori di igiene ambientale che conver-
gono nella capitale espressamente per oc-
cuparsi della corretta gestione dei rifiuti 
e per prendere spunto dalle iniziative dei 
comuni maggiormente virtuosi. 

Attiv
ità

di    Comunicazione
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Proprio in forza di questa stanchezza, la 
formula per il 2016 è lievemente variata e 
la manifestazione verrà inglobata all’inter-
no della tre giorni di Forum Rifiuti, che si 
svolgeranno alla fine del mese di giugno. 

Il consorzio ha inoltre arricchito con la 
sua presenza, il coinvolgimento tecnico, 
la diffusione di materiali e incontri con i 
giornalisti, diversi progetti di comunica-
zione locale, relativi sia alla raccolta del 
legno sia alla raccolta del sughero: in 
Piemonte (Torino e Provincia), con par-
tecipazione a momenti di didattica per le 
scuole elementari e diffusione delle buo-
ne pratiche di raccolta differenziata per 
la frazione legnosa, in Toscana (Firenze 
e territorio del Chianti) come precedente-
mente illustrato, in Liguria (Genova) dove 
si sono tenute alcune rilevanti attività le-
gate alla didattica cittadina. 

Un progetto di didattica regionale che ha 
impegnato molte risorse è stato il denso 
programma scolastico per gli istituti su-
periori siciliani. I plessi coinvolti sono 
stati 48 a copertura dell’intero territorio; 
l’attività si è espressa sul doppio binario 
della gara, competizione tra classi con do-
mande specifiche sul recupero dei mate-
riali e della comunicazione, in qualità di 
ufficio stampa, fino alla partecipazione 
nei palinsesti Rai regionali. Green Game 
Sicilia (questo il nome del progetto) si è 
chiuso a dicembre con una doppia fina-
le, a Palermo e a Catania, con ottimi ri-
scontri e rientra pertanto anche della pro-
grammazione 2016.

Si è accresciuta in modo rilevante e si-
stematico la presenza on line sui social 
network, che conta uno ‘zoccolo duro’ di 
fan e lettori assidui delle pagine Rilegno 
e l’esplosione del numero dei lettori grazie 
al progetto coordinato “Legno e Rilegno”. 
Trattasi di un articolato e vasto percorso 
di comunicazione che puntava al coinvol-
gimento del pubblico adulto grazie alla 
tendenza del riuso creativo dell’imballag-
gio, valorizzando la versatilità delle cas-
sette di legno per ortofrutta. Il progetto 
ha compreso attività on e off line: quat-
tro laboratori a Milano, Roma, Bologna 
e Pesaro, sul riuso creativo di una cas-
setta 20x30, rivolto agli adulti e inserito 
all’interno di bar e ristoranti che avevano 
aderito al progetto di promozione dell’uso 
non convenzionale delle cassette di legno. 
Dai laboratori è emersa una copiosa docu-
mentazione video e fotografica che ha per-
messo di migliorare il flusso di conoscenza 
delle attività consortili ed ha aumentato la 
presenza sui social di Rilegno con l’aper-
tura del profilo instagram, finora assente. 
Il picco di diffusione dei contenuti si rileva 
sulla pagina facebook, che è arrivata nel 
corso dell’anno a contare circa 18.000 
fan (in continuo aumento), piazzandosi in 
questo modo tra le pagine più lette in as-
soluto nel sistema consortile. 

Attiv
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Circa una settantina di locali, individuati 
tra i più attenti alle tematiche ambien-
tali e già pronti a promuovere sostenibi-
lità e importanza del legno come materia 
prima, hanno ricevuto una fornitura di 
cassette da usare in modo non conven-
zionale nella loro interazione con il pub-
blico. Spesso le cassette sono divenute i 
contenitori privilegiati per il pane o per gli 
aperitivi. 

Attiv
ità

di    Comunicazione

Oltre ai locali che hanno sposato il pro-
getto, le cassette sono state usate al Mee-
ting di Rimini in agosto, come contenito-
ri per il pane per il ristorante pugliese, e 
all’interno della serie di eventi Tramonto 
Divino per accompagnare le degustazioni 
di vino. 

Come attività di editoria e pubblicazioni 
si conferma la redazione della rivista Im-
ballaggi & Riciclo, edita in collaborazione 
con Assoimballaggi / Conlegno, apprezza-
ta e attesa da stakeholders e lettori con-
solidati. È del 2015 anche il contributo 
all’edizione della corposa Enciclopedia 
del Pallet di Legno curata da Conlegno e 
Federlegno. La presenza sulle riviste di 
settore, on e off line, è stata mantenuta 
nell’anno in maniera quasi esclusiva gra-
zie al lavoro di ufficio stampa, sia a livello 
locale che nazionale. 

Rilevante la partecipazione in studio con 
un intervento di 10 minuti a Uno Mattina 
(Rai Uno), nella primavera, per illustrare 
il ruolo del legno negli imballaggi e il per-
corso di recupero dei medesimi, una volta 
divenuti rifiuti.

L’attività di produzione video ha portato 
alla redazione di un documentario didat-
tico per le scuole secondarie e superiori, 
sul percorso del riciclo di tutti i materiali 
consortili (acciaio – carta – legno – plasti-
ca – vetro – alluminio). L’articolato docu-
mento, di carattere reportistico, è stato 
curato dal giornalista Luca Pagliari dal 
secondo semestre 2015 fino alla primave-
ra 2016.

Un progetto corposo e impegnativo, che 
ha coinvolto le aree prevenzione e comu-
nicazione, è quello del volume Ricre-Azio-
ni di legno, volto a valorizzare i riusi crea-
tivi dei rifiuti legnosi di imballaggio e non, 
operazione di nicchia ma dal forte impat-
to sul pubblico poiché in linea con le ten-
denze attuali. Il progetto, sviluppato nel 
secondo semestre 2015, arriva alla stam-
pa a inizio 2016 e ha la sua presentazione 
ufficiale durante il Fuorisalone del mobi-
le 2016: ne rimandiamo l’illustrazione di 
dettaglio nella seconda parte di questo 
documento.
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88.1 
CONTRIBUTO AMBIENTALE

Il Contributo ambientale rappresenta la 
principale fonte di finanziamento di cui si 
avvale il Sistema Conai per ripartire tra 
produttori e utilizzatori gli oneri derivanti 
dalla raccolta e avvio a riciclo / recupero 
dei rifiuti di imballaggi.

Il Contributo Ambientale è gestito da Co-
nai in nome e per conto dei Consorzi di 
Filiera e genera il gettito economico attra-
verso la sua applicazione sull’immesso al 
consumo.

Dal 1° aprile 2015 è divenuta operativa la 
riduzione del valore unitario del contribu-
to ambientale per il legno da 8,00 a 7,00 
euro la tonnellata, decisa da Conai, senti-
to il parere del Cda Rilegno, nell’ottica di 
un necessario contenimento delle riserve 
che negli ultimi esercizi si sono progres-
sivamente incrementate. I ricavi diretta-
mente interessati da tale revisione hanno 
subito una flessione, in parte contenuta 
dall’incremento dell’immesso al consumo, 
che ha fatto rilevare un +1,4% sul dato 
definitivo del 2014. 

Nella tabella 8.1 sono esposte le risultan-
ze del dichiarato 2015 per la Filiera del 
Legno, alla data del 1 marzo 2016.

Nell’ambito delle varie procedure, si rile-
vano le seguenti variazioni rispetto all’e-
sercizio precedente:

•	 le procedure ordinarie nel loro insieme 
fanno registrare un decremento di ri-
cavi del 6,17%; il generale incremento 
del dichiarato distribuito in tutte le ti-
pologie di imballaggio, con particolare 
evidenza nel settore dei pallet, sia nuovi 
che usati, ha in parte contenuto il mi-
nor gettito derivato dalla revisione del 
contributo unitario;

•	 le procedure di conguaglio a rimborso 
sulle esportazioni, benché direttamen-
te interessate dalla riduzione del con-
tributo, vedono un incremento del 4% 
circa del gettito a fronte di un + 15% dei 
quantitativi interessati dalle richieste 
di rimborso pervenute. 

•	 le procedure semplificate fanno rileva-
re un incremento di ricavi per circa il 
45%, essenzialmente dovuto alle revi-
sioni in aumento dei contributi unitari 
e delle aliquote di riferimento applicate. 
Dette procedure non hanno risentito 
della riduzione del contributo unitario 
del legno, in quanto maggiormente in-
fluenzate dall’aumento del contributo 
della plastica e del vetro. I quantitativi 
relativi all’importazione di imballaggi 
pieni sono rimasti pressoché invariati 
rispetto al 2014;

•	 una parte importante di ricavi da con-
tributo ambientale è relativa ad eserci-
zi precedenti, dichiarati nel 2015 ed è 
generata dalle verifiche poste in essere 
da Conai, sulla corretta applicazione 
del contributo e di costante contrasto 
dell’evasione, con particolare riguardo 
alle importazioni di merci; l’azione in-
trapresa nel biennio 2013 e 2014 ha 
continuato a dare risultati anche nel 
corrente esercizio. La contrazione del 
gettito per circa il 35% si auspica dovu-
ta anche al ridursi del fenomeno.

Procedure ordinarie 

La dichiarazione del Contributo Ambien-
tale attraverso la procedura ordinaria 
è quella maggiormente adottata dalla 
platea dei Produttori/Utilizzatori tenuti 
all’applicazione e al versamento del con-
tributo.

La tabella 8.2 riporta l’andamento del di-
chiarato, dall’anno 2007 al 2015, metten-
do in evidenza i riflessi della crisi econo-
mica sulla produzione di imballaggi con 
la grande contrazione sul quantitativo im-
messo registrata nel biennio 2008/2009, 
cui non corrisponde la contrazione sul 
gettito per effetto del raddoppio del valore 
unitario passato da 4 a 8 € la tonnellata. 
Dopo un ulteriore recupero sul gettito nel 
biennio 2010/2011, segue un nuovo de-
cremento sia quantitativo che economico 
nel 2012.

Tab. 8.1

Procedure di dichiarazione 2015 2014 ∆%

Procedure ordinarie € 17.390.955 € 18.534.007 - 6,17

Procedure conguaglio/ rimborso - € 1.475.433 - € 1.417.072 + 4,12

Procedure semplificate € 2.959.328 € 2.044.867 + 44,71

Procedure ordinarie /semplificate  
(recupero su esercizi precedenti)

€ 854.055 € 1.308.261 - 34,72

Totali € 19.728.905 € 20.470.063 - 3,62

Tab. 8.2

Periodo N° 
dichiarazioni ∆% Quantità (ton) ∆%

Importo 
contributo 

€
∆%

2007 31.185 / 2.927.781 / 11.711.124 /

2008 30.491 - 2,23 2.767.663 - 5,5 11.070.654 - 5,5

2009 30.410 - 0,26 2.192.914 - 20,76 17.539.472 + 58,43

2010 31.062 + 2,1 2.369.202 + 8,03 18.960.506 + 8,1

2011 30.231 - 2,7 2.385.985 + 0,7 19.101.498 + 0,7

2012 31.261 + 3,4 2.244.042 - 5,95 17.923.390 - 6,17

2013 31.142 - 0,4 2.541.932 + 13,27 18.116.873 + 1,08

2014 30.888 - 0,8 2.686.891 + 5,7 18.534.007 + 2,30

2015 31.621 + 2,4 2.809.565 + 4,6 17.390.064 - 6,17
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Dal 2013 il segno ritorna ad essere po-
sitivo e i quantitativi aumentano anche 
nel 2014 a conferma dell’inversione di 
tendenza. Nel 2015 si registra una nuova 
contrazione sul gettito determinata dalla 
riduzione del contributo unitario da 8 a 
7€ attuata dal 1° Aprile 2015, mitigata 
dall’incremento del 4,6% dei quantitativi 
dichiarati che continuano a mantenere 
l’andamento positivo dei due anni prece-
denti.

Complessivamente il raffronto di perio-
do 2015/2007 evidenzia ancora un gap 
negativo di oltre 4 punti percentuali sul 
quantitativo dichiarato che però si va an-
nualmente riducendo. L’andamento del 
gettito economico non può evidenziare lo 
stesso risultato per effetto delle varie mo-
difiche apportate al contributo unitario.

La tabella sopra espone la ripartizione del 
gettito da PROCEDURE ORDINARIE, fra 
le varie tipologie di dichiarazioni:

•	 la voce “Produttori Italia” riguarda le di-
chiarazioni relative alle prime cessioni 
di imballaggi e materiali di imballaggi 
sul territorio nazionale da parte della 
platea dei produttori della filiera legno, 
interessa quasi il 33% delle dichiarazio-
ni e apporta l’86% del gettito comples-
sivamente generato;

•	 le importazioni di materiali per imbal-
laggio e di imballaggi pieni o vuoti de-
stinati al mercato nazionale possono 
essere dichiarate attraverso due moda-
lità: semplificata, di cui si tratta suc-
cessivamente e ordinaria, indicata in 
tabella alla voce “import”; tale modalità 
interessa il 60% delle dichiarazioni per 
un apporto di gettito da procedure ordi-
narie del 12% circa;

•	 il restante 7% circa delle dichiarazioni è 
relativo a tre tipologie di procedure:

–	 quella derivante dalle “compensa-
zioni import/export”, per soggetti 
che effettuano sia importazioni che 
esportazioni di imballaggi

–	 quella inerente al settore del “su-
ghero”

–	 quella relativa a imballaggi “riutiliz-
zabili” e “cisternette multimateria-
li”, categorie cui sono state riservate 
semplificazioni nell’assoggettamento 
al contributo ambientale.

Complessivamente l’apporto di contributo 
derivante da tali procedure, nell’ambito 
delle procedure ordinarie, è di poco infe-
riore al 2%.

Procedure di conguaglio/rimborso

Sono procedure che consentono di non 
assoggettare a contributo ambientale gli 
imballaggi destinati all’esportazione.

Con la procedura “ex ante” o procedura 
semplificata, l’esportatore può acquistare 
dal proprio fornitore imballaggi in esen-
zione dal contributo, sulla base di una 
percentuale denominata “plafond”, de-
terminata sulle risultanze delle esporta-
zioni dell’anno precedente. A consuntivo 
si procederà con un conguaglio a debito 
o a credito sul versato, con riferimento a 
quanto effettivamente esportato nell’eser-
cizio di competenza.

La procedura “ex post” o procedura ordi-
naria, consente all’impresa che ha espor-
tato imballaggi assoggettati a Contributo 
Ambientale in fase di acquisto di richie-
dere il rimborso del contributo versato su 
questi quantitativi. L’utente che maggior-
mente fa ricorso a tale procedura è l’uti-
lizzatore esportatore di imballaggi pieni.

La tabella 8.4 evidenzia i quantitativi di 
imballaggi commercializzati in esenzione, 
in quanto destinati all’esportazione, a par-
tire dall’esercizio 2008, anno in cui sono 
state introdotte tali modalità operative.

Tab. 8.3

Tipologia di procedura N° dichiarazioni % Quantità (ton) % Importo 
contributo

Produttori italia 10.373 32,80 2.459.282 85,72 14.906.313

Import 19.009 60,12 299.320 12,49 2.171.756

Compensazione  
Import/export

2.119 6,70 25.982 1,08     187.876

Sughero 9 0,03 4.068 0,17     29.492

Riutilizzabili/ cisternette 111 0,35 20.913 0,54     94.627

Totali 31.621 100 2.809.565 100 17.390.064

Tab. 8.4

Periodo
Rimborsi da 

Procedura “Ex ante”  
(saldo)  

Rimborsi da 
Procedura “Ex Post”   

Pari a Ton.
 esportate ∆%

2008 - € 275.894 - € 135.116 - 102.753 /

2009* - € 499.426 - € 392.428 - 111.482 + 8,5

2010* - € 544.144 - € 477.640 - 127.723 + 14,6

2011* - € 499.251 - € 567.541 - 133.350 + 4,4

2012* - € 492.463 - € 643.965 - 142.060 + 6,5

2013* - € 503.032 - € 753.824 - 157.107 + 10,6

2014* - € 537.584 - € 879.488 - 181.228 + 15,4

2015* - € 483.897 - € 991.536 - 207.799 + 14,7

* Stima
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Ogni anno i dati relativi a tali procedure 
sono frutto di stime ed elaborazioni che 
tengono conto sia del dichiarato a con-
suntivo, relativo agli esercizi precedenti, 
che delle previsioni di variazione dell’indi-
ce ISTAT sulle esportazioni.

Già dall’anno 2014 si è anticipato di un 
mese il termine per la presentazione del-
le richieste di conguaglio per consenti-
re un maggiore afflusso di dati sui quali 
poter stimare il dato annuale. Per il 2015 
le dichiarazioni ricevute al 29 febbraio 
hanno rappresentato il 91% del totale: 
benché i dati saranno oggetto di succes-
sivo controllo, sono stati elemento utile 
ed attendibile al quale si sono aggiunte 
le risultanze di verifiche su un campione 
significativo di soggetti che, negli eserci-
zi precedenti, si sono avvalsi di tali pro-
cedure. Si ribadisce che le variabili da 
considerare per effettuare tali valutazioni 
sono molteplici, pertanto, pur ritenendo 
che quanto fatto per la definizione delle 
stime possa portare ad un risultato più 
vicino al dato a consuntivo, tali indicazio-
ni sono caratterizzate da aleatorietà.

L’esito di tali analisi lascia prevedere per 
l’anno 2015 un incremento del dichiarato 
di un valore di circa il 15%, come suppor-
tato anche dalle previsione di crescita del 
mercato delle esportazioni.

Procedure semplificate sulle 
importazioni 

Le procedure semplificate rappresentano 
una facilitazione nelle modalità di deter-
minazione del Contributo Ambientale do-
vuto sulle importazioni di merci imballate.

Nell’ambito di tali procedure, sono com-
prese convenzioni con associazioni di 
import export come Fruitimprese e Fe-
derdistribuzione, che permettono agli 
operatori del settore di accedere alle age-
volazioni sulle applicazioni del contributo 
ambientale.

La tabella 8.5 riporta il dato storico com-
plessivamente riferito al sistema delle 
semplificazioni sulle importazioni.

In questa modalità di dichiarazione, Co-
nai incassa direttamente il contributo per 
poi riversarlo, per quote di competenza, ai 
Consorzi di Filiera interessati.

Il dichiarato complessivo relativo al si-
stema delle procedure semplificate 2015, 
ha registrato un incremento in termini 
economici del 56% rispetto all’anno pre-
cedente. Tale incremento è giustificato 
sia dalla variazione delle aliquote di ri-
ferimento, sia dalla massiccia attività di 
controllo operata da Conai con particola-
re attenzione a tale categoria di operatori.

Nella variazione delle aliquote si segnala 
che:

•	 il contributo forfetario applicato sul 
peso totale dei soli imballaggi (tara) di 
merci importate è passato da 37,00 a 
49,00 €/ton. dal 1° Gennaio 2015, per 
poi scendere a 48,00€/ton dal 1° aprile, 
mentre complessivamente il contributo 
medio annuo è variato da 37,00 a 48,25 
€ la tonnellata;

•	 le percentuali da applicare sul peso 
totale delle importazioni, per la deter-
minazione forfetaria del peso dell’im-
ballaggio, sono risultate le seguenti a 
partire dal 1° gennaio 2015: 

–	 per le importazioni di prodotti ali-
mentari l’aliquota è variata dallo 
0,08% allo 0,12%;

–	 per le importazioni di prodotti non 
alimentari l’aliquota è passata da 
0,04% allo 0,06%.

Per quanto riguarda il legno, si registra 
un decremento del 2,5% per i quantitativi 
derivanti da procedure forfetizzate, con-
trapposto ad un incremento di gettito per 
circa il 45% per effetto della revisione al 
rialzo dei contributi, generando un mag-
gior getto di oltre 900.000 €. 

8.2	
CONTRIBUTO CONSORTILE

Il contributo consortile rappresenta l’ap-
porto finanziario che gli iscritti a Rilegno 
sono tenuti a versare a fronte dei servizi 
consortili. È determinato annualmente 
dall’Assemblea ai sensi dell’art. 6 dello 
statuto.

Per le cinque categorie dei Produttori 
con obbligo di iscrizione al Consorzio, il 
Consiglio di Amministrazione ha ritenu-
to opportuno proporre all’Assemblea una 
ulteriore revisione al ribasso dell’aliquota 
portandola dallo 0,025% allo 0,02%, sulla 
scorta di quanto già messo in atto nell’e-
sercizio precedente, in considerazione del 
perdurare della criticità della situazione 
economico-finanziaria. Ai fini del calcolo, 
tale percentuale va applicata al volume 
d’affari derivante dalle vendite di imbal-
laggi e materiali da imballaggio, riferito 
all’esercizio precedente.

Tab. 8.5

Periodo Dichiarato ∆% Ripartito fra i consorzi Quote Rilegno

2007  € 22.890.000 / € 17.105.000 € 2.044.872

2008  € 23.250.000 + 1,55 € 18.600.000 € 2.027.087

2009  € 25.154.000 + 8,18 € 20.396.000 € 2.400.379

2010  € 33.133.000 + 31,72 € 26.866.000 € 2.940.044

2011  € 33.382.000 + 0,75 € 27.085.000 € 2.687.816

2012  € 22.751.000 - 31,85 € 18.479.000 € 1.986.873

2013  € 19.217.000 - 15,53 € 15.587.000 € 1.707.533

2014 € 23.562.000 + 22,61 € 19.120.000 € 2.044.867

2015 € 36.758.000 + 56 € 29.721.000 € 2.959.328
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Mentre per gli appartenenti alla catego-
ria dei Riciclatori, lo Statuto dispone che 
partecipino alla copertura dei costi di 
funzionamento della struttura del Con-
sorzio nella misura del 15% e in funzione 
del numero di quote di fondo consortile 
detenute da ciascun iscritto al 31 dicem-
bre di ogni anno.

L’incremento della base imponibile (ovve-
ro del volume d’affari derivante dalle ven-
dite di imballaggi e materiali da imballag-
gio) ha mitigato il decremento del gettito 
da contributo prevedibile applicando l’ul-
teriore revisione al ribasso della percen-
tuale di calcolo, che complessivamente è 
risultato di circa 56.000 euro.

Relativamente all’andamento generale 
il picco più alto si è raggiunto nel 2008 
quando sulla base imponibile di riferi-
mento ovvero il volume d’affari del 2007, 
non si erano ancora abbattuti gli effetti 
della crisi economico-finanziaria. 

8.3
FONDO CONSORTILE E RISERVE DEL 
PATRIMONIO NETTO  

Il fondo consortile rappresenta il capita-
le sottoscritto dai Consorziati a titolo di 
partecipazione ed è suddiviso in quote del 
valore nominale di 5,16 euro.

Alla data del 31.12.2015 risultava com-
posto di n. 62.344 quote per un totale 
di 321.695 euro, valore leggermente di-
minuito rispetto al precedente eserci-
zio. Risultava invece in leggero rialzo il 
numero complessivo degli iscritti (+14 
unità rispetto al 2014). La tabella che se-
gue riporta la movimentazione del fondo 
dall’anno di costituzione del Consorzio.

Per quanto riguarda la distribuzione del 
fondo fra le categorie obbligate, si rileva 
una diversa ripartizione percentuale sotto 
il profilo economico rispetto a quello nu-
merico degli iscritti, come evidenziato nel-
la tabella successiva. Questo determina 
un diverso valore medio delle quote che, 
sempre per le categorie obbligate, va da 
un minimo di € 72,00 ad iscritto nella ca-
tegoria a), ad un massimo di € 212,00 ad 
iscritto nella categoria b). 

Tab. 8.6

Periodo Contributo produttori Contributo riciclatori Recupero contributi 
pregressi Totale

1999 € 472.757 / € 21.009 € 493.766

2000 € 457.432 € 86.033 € 7.563 € 551.028

2001 € 504.657 € 68.647 € 7.203 € 580.507

2002 € 515.261 € 104.737 € 15.531 € 635.529

2003 € 518.449 € 105.211 € 9.917 € 633.577

2004 € 514.263 € 96.056 € 63.629 € 673.948

2005 € 546.597 € 118.425 € 167.545 € 832.567

2006 € 605.000 € 130.231 € 30.827 € 766.058

2007 € 684.287 € 135.668 € 15.442 € 835.397

2008 € 755.851 € 178.050 € 10.708 € 944.609

2009 € 727.050 € 150.318 € 20.650 € 898.018

2010 € 582.063 € 160.167 € 20.977 € 763.207

2011 € 631.394 € 160.754 € 42.450 € 834.598

2012 € 659.107 € 154.081 € 29.533 € 842.721

2013 € 639.625 € 166.149 € 25.330 € 831.104

2014 € 394.302 € 155.339 € 3.027 € 552.668

2015 € 330.585 € 154.000 € 11.927 € 496.512

Tab. 8.7

Periodo N° consorziati ∆% Importo fondo 
consortile ∆%

1999 2.178 / € 325.137 /

2000 2.207 + 1,3 € 319.991 - 1,58

2001 2.193 - 0,6 € 319.187 - 0,25

2002 2.175 - 0,8 € 316.623 - 0,80

2003 2.153 - 1,0 € 310.498 - 1,94

2004 2.133 - 0,9 € 304.744 - 1,85

2005 2.392 + 12,14 € 330.488 + 8,45

2006 2.336 - 2,34 € 329.435 - 0,3

2007 2.304 - 1,39 € 326.365 - 0,9

2008 2.242 - 2,76 € 321.375 - 1,55

2009 2.196 - 2,05 € 321.267 - 0,03

2010 2.244 + 2,18 € 323.222 + 0,61

2011 2.275 + 1,38 € 328.594 + 1,66

2012 2.324 + 2,15 € 324.337 - 1,29

2013 2.329 + 0,21 € 326.530 + 0,68

2014 2.313 - 0,68 € 322.660 - 1,18

2015 2.327 + 0,6 € 321.695 + 0,29

Valori
 economici

e    finanziari
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In generale, la categoria dei produttori di 
pallet è quella che accoglie il maggior nu-
mero di iscritti e sottoscrive la percentua-
le più alta del fondo consortile.

Tale considerazione non si avvalora in 
riferimento alla categoria g) alla quale è 
comunque destinato il 15% del fondo 
consortile indipendentemente dal numero 
degli iscritti.

Alla data del 31.12.2015, il Fondo con-
sortile risultava ripartito come da tabella 
8.8 fra le categorie di cui all’art. 2 c. 3 del-
lo Statuto.

Le altre voci che con il fondo consortile 
costituiscono il Patrimonio netto del Con-
sorzio sono i fondi di riserva di origine 
legale o statutaria, che si distinguono fra 
riserve di capitale e riserve di utili non di-
stribuibili.

La voce in bilancio al 31.12.2015, com-
prendente il risultato economico dell’eser-
cizio, era rappresentata come da tabella 
8.9.

Per quanto riguarda le possibilità di im-
piego delle voci di patrimonio, il fondo 
consortile può essere utilizzato nella co-
pertura di perdite d’esercizio e nella ge-
stione del Consorzio in caso di momenta-
nea insufficienza di provvista finanziaria, 
con obbligo di ricostituzione del medesi-
mo entro l’esercizio successivo. Ad oggi il 
fondo non è mai stato utilizzato.

I diversi fondi che costituiscono le riser-
ve del Patrimonio riguardano gli accanto-
namenti effettuati in caso di recesso de-
gli iscritti, sia obbligati che di diritto, in 
quanto ai sensi dell’art. 4 comma 5 dello 
Statuto non si procede alla liquidazio-
ne della quota al consorziato receduto o 
escluso dal consorzio. Anche questi fondi 
possono essere impiegati nella copertura 
di perdite e negli aumenti di capitale.

La voce più importante delle riserve, è 
quella costituita ai sensi dell’articolo 224 
comma 4 D.Lgs 152/2006 e riguarda 
l’accantonamento relativo agli avanzi di 
gestione al netto delle perdite, che non 
possono essere in alcun caso distribuiti 
ai consorziati. La riserva può essere im-
piegata nella gestione consortile, nella 
copertura delle perdite di esercizio e negli 
aumenti di capitale.

Tab. 8.10

Periodo Risultato economico Importo f.do di riserva 
art. 224 c.4 D.lgs 152/2006 ∆% 

2000 € 11.330.916 € 11.330.916 /

2001 € 4.434.953 € 15.765.869   39,14

2002 € 1.336.163 € 17.102.031     8,47

2003 - € 5.405.586 € 11.696.445 - 31,61

2004 - € 2.989.207 € 8.707.238 - 25,56

2005 € 40.273 € 8.747.511    0,46

2006 € 311.258 € 9.058.769    3,56

2007 - € 794.543 € 8.264.225 - 8,77

2008 - € 3.221.245 € 5.042.980 - 38,98

2009 - € 391.619 € 4.651.361 -7,76

2010 € 2.493.172 € 7.144.533 53,60

2011 € 4.853.158 € 11.997.691 67,93

2012 € 2.133.948 € 14.131.639 17,79

2013 € 2.688.027 € 16.819.666 19,02

2014 € 1.000.106 € 17.819.852 5,94

2015 - € 210.353 € 17.609.499 1,18

Tab. 8.8

Periodo N° iscritti % Valore fondo 
consortile % Valore 

medio quota

A) fornitori di materiali 305 13,11 € 21.822 6,78 € 72     

B) prod. imball.ortofrutticoli 285 12,25 € 58.845 18,29 € 206   

C) produttori pallet 954 41,00 € 117.932 36,67 € 124

D) prod. imball. industriali 716 30,77 € 66.476 20,66 € 93  

E) import. mater.e imball. vuoti 57 2,45 € 8.364 2,60 € 147

G) riciclatori 10 0,43 € 48.256 15,00 € 4.826

Totali 2.327 100 € 321.695 100 € 138

Tab. 8.9

Voci del patrimonio netto al 31.12.2015 Importo in unità di € %

Fondo consortile € 321.695 1,78

Fondo receduti categorie obbligate € 108.486 0,60

Fondo receduti categorie di diritto € 22.022 0,12

Fondo conguagli categorie di diritto € 15.313 0,08

Fondo riserva art. 224 c.4 D. Lgs.152/2006 € 17.819.772 98,57

Altre riserve e fondi € 1.366 0,01

Utile (perdita) dell’esercizio (€ 210.353) (1,16)

Totali € 18.078.301 100,00
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La tabella 8.10 rappresenta la movimen-
tazione della riserva in riferimento agli 
esiti della gestione consortile nei vari 
esercizi.

Il massimo storico del Fondo viene rag-
giunto con l’accantonamento dell’avan-
zo dell’esercizio 2014. L’esercizio 2015 
ha chiuso invece con un disavanzo di 
210.353 euro dopo un quinquennio di 
esiti positivi.

Poiché l’obiettivo prioritario del Contribu-
to ambientale è quello di garantire l’equi-
librio economico-finanziario e patrimo-
niale del consorzio, la determinazione del 
suo valore unitario è strettamente legata 
anche all’ammontare delle riserve patri-
moniali. 

Sulla base dell’andamento crescente del-
la riserva, si è reso necessario attivare un 

percorso di contenimento della stessa in-
dividuandone un livello massimo che co-
munque garantisca al sistema il raggiun-
gimento degli obiettivi di legge, anche in 
periodi di crisi. 

Con tale motivazione è stato rivisto al ri-
basso il contributo del legno da 8,00 a 
7,00 euro la tonnellata, a far data dal 1° 
di Aprile 2015. 

Pertanto, nell’ottica di tale indirizzo, l’e-
sito negativo della gestione ha portato al 
conseguimento dell’obiettivo prefissato.

Raccordo fra riserva civilistica e 
riserva liquida.

Nel 2015 la media mensile della liquidi-
tà è passata da 11,7 milioni dell’esercizio 
precedente a 12,9 milioni di euro; il ren-

dimento medio annuale di interesse si è 
praticamente dimezzato rispetto al 2014, 
passando dall’ 1,45% allo 0,77%.  

Il prospetto che segue intende rappresen-
tare il raccordo tra la riserva civilistica, 
il cui andamento è illustrato nella prece-
dente tabella 8.10, e la riserva di liquidità 
che è così esposta nello stato patrimonia-
le attivo del bilancio al 31.12.2015:

• depositi bancari € 13.494.552;

• denaro e valori in cassa € 258,00.

Come si vede, il raccordo fra i due tipi di 
riserva è dato dall’importo della riserva 
investita (c) generata dalle immobilizza-
zioni (2) e dal saldo attivo fra crediti e de-
biti (1).

Tab. 8.11

Raccordo fra riserva civilistica e liquida (valori espressi in €)

Riserva civilistica Riserva liquida

Riserva civilistica 17.819.772 depositi bancari e postali  13.494.552 

Capitale netto e altre riserve  468.882 denaro e valori in cassa 258 

Copertura perdita 2015 - 210.353 b)   Riserva liquida 13.494.810 

a) Riserva civilistica netta  € 18.078.301 Differenza (a-b) 4.583.491 

Raccordo

Crediti v/clienti 9.946.908

Crediti tributari 344.594

Altri crediti 398.620

Totale crediti 10.690.122

T.F.R. 255.642

Debiti v/fornitori 8.628.060

Debiti tributari e previdenziali 112.030

Altri debiti 167.356

Totale debiti 9.163.088

Saldo debiti/crediti (1) 1.527.034

Immobilizzazioni (2) 3.056.457

c) Totale riserva investita (1+2) 4.583.491

Valori
 economici

e    finanziari



108

8.4 
COSTI E RICAVI OPERATIVI

Si procede con l’analisi dell’operatività 
consortile svolta ai sensi di Statuto. Ri-
legno è costituito per il raggiungimento 
degli obbiettivi di riciclaggio e di recupe-
ro dei rifiuti di imballaggio di legno che 
vengono immessi sul mercato nazionale. 
La sua operatività è volta a organizzare e 
promuovere l’intercettazione degli imbal-
laggi usati, la raccolta dei rifiuti di imbal-
laggio sia conferiti al servizio pubblico che 
privato.

La gestione dei flussi di materiale raccolto 
e avviato a riciclo/recupero per l’esercizio 
2015 ha comportato un impegno econo-
mico netto di 16.982.905 euro, con un in-
cremento di 1.072.302 euro sull’esercizio 
precedente, in relazione all’incremento 
dei flussi gestiti in ambito consortile.

La tabella 8.12 raffronta la gestione ope-
rativa degli ultimi due esercizi eviden-
ziandone le variazioni.

I Costi di raccolta e conferimento riepi-
logano i contributi alla raccolta erogati 
nell’esercizio sulla base delle due tipolo-
gie di convenzioni attive nell’ambito del 
sistema consortile:

•	 i conferimenti di imballaggi a riciclo/
recupero  hanno riguardato un flusso 
complessivo di 766.000 ton. di imbal-
laggi cui è stato riconosciuto nel primo 
semestre 2015 un corrispettivo unifor-
mato per tutto il territorio di € 10,00 la 
tonnellata; a partire dal 1° luglio è stata 
inserita la differenziazione del contribu-
to per le piattaforme ubicate nelle aree 
del centro-sud, volta ad incentivare il 
passaggio dalla modalità autorizzativa 
semplificata a quella ordinaria, moda-
lità quest’ultima che offre possibilità di 
diversificare l’impiego del materiale sia 
a riciclo che a recupero. È stata creata 
una forbice di due corrispettivi che per 
il centro prevede 8-12 euro la tonnel-
lata e per il sud 7-13 euro. Comples-
sivamente il maggior costo di esercizio 
è stato di 373.000 euro con un incre-
mento di 38.000 ton. gestite;

•	 il flusso dei conferimenti legnosi pro-
venienti dalla raccolta differenziata su 
superficie pubblica, disciplinato secon-
do “l’accordo quadro ANCI–CONAI”, ha 
interessato oltre 519.000 tonnellate, 
con un incremento di 7.200 ton. sul 
2014. Sempre in ambito di tale accor-
do si sono conferite al compostaggio 
1.500 tonnellate per 5.800 euro di cor-
rispettivi erogati. Il corrispettivo euro/
tonnellata previsto dall’Allegato Tecnico 
ad Aprile 2015 ha subito una revisione 
minima di 1 centesimo passando da € 
3,80 a € 3,81, mentre il costo effettivo 
medio a tonnellata, comprensivo an-
che dei vari contributi riconosciuti a 
realtà particolari, è stato di € 3,90 con 
un maggior costo complessivo di circa 
69.000 euro.

Nell’ambito dei costi di trasporto per l’av-
vio a riciclo/recupero, si evidenziano i se-
guenti scostamenti:

•	 la logistica dei flussi provenienti dalle 
aree centro meridionali ha riguardato 
conferimenti per 519.000 tonnellate, 
con un incremento di circa 38.000 ton. 
rispetto al 2014 che hanno generato 
maggiori costi di circa 730.000 euro. Al 
fine di determinare l’effettiva incidenza 
dei costi di trasporto a carico del bilan-
cio consortile, è necessario contrappor-
re le voci di costo e ricavo interessate: 
nell’esercizio 2015 i “Costi di Logistica 
e trasporti” (voce a), riga 2)) al netto dei 
“Ricavi da conferimento rifiuti legno-
si di provenienza centro-sud” (somma 
delle voci b)+c), riga 3)) sono stati pari 
a 8.355.600 euro, con un  costo medio 
a tonnellata di 16,10 euro, leggermen-
te inferiore rispetto a quello del 2014 di 
16,41 euro, per effetto del maggior ri-
corso, ove è stato possibile, a un recu-
pero di prossimità.

Tab. 8.12

Operatività consortile 2015 2014 Variazioni

1)	Costi di raccolta e conferimento 9.671.762 9.230.099 441.663

imballaggi conferiti a riciclo /recupero 7.655.453 7.282.369 373.084

conferimenti da accordo anci-conai 2.016.309 1.947.730 68.579

2)	Costi di trasporto e avvio a riciclo/recupero 11.617.550 10.759.650 857.900

logistica (trasporti + magazzino) 10.580.216 9.850.433 729.783

ritrattamento rifiuti da imballaggio 596.414 480.197 116.217

certificazione qualità e analisi chimiche 
materiale conferito

440.920 429.020 11.900

3)	Ricavi da servizio avvio a riciclo /recupero 4.306.407 4.079.146 227.261

da piattaforme in esclusiva nord 2.081.790 2.106.313 -24.523

da piattaforme in esclusiva centro-sud 1.597.761 1.537.734 60.027

da piattaforme in gestione diretta centro-sud 626.856 435.099 191.757

Costi operativi netti (1+2-3) 16.982.905 15.910.603 1.072.302
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Fra le altre voci di costo inerenti il riciclo 
si evidenzia:

•	 il contributo sul ritrattamento di rifiu-
ti da imballaggio che interessa i rifiuti 
di pallet reimmessi al consumo previa 
riparazione e le cisternette multimate-
riale rigenerate; per i rifiuti di pallet il 
contributo di € 6,00 è stato riconosciu-
to su oltre 93.000 tonnellate, mentre 
per le cisternette multimateriale il con-
tributo che ad Aprile 2015, in concomi-
tanza con la riduzione del contributo 
ambientale legno, è passato da € 6,00 a 
€ 5,25 la tonnellata è stato riconosciuto 
su un quantitativo di 6.900 tonnellate. 
Il contributo complessivamente erogato 
nell’esercizio ha avuto un incremento 
di 116.000 euro.

•	 i costi per certificazione e analisi 
nell’ambito del sistema di controllo e 
di certificazione della qualità dei rifiuti 
legnosi avviati a riciclo, che hanno im-
pegnato risorse per 441.000 euro circa, 
di poco superiori al 2014.

Le voci di ricavo generate dal servizio di 
conferimento a riciclo/recupero dei flus-
si gestiti sulla base di corrispettivi indi-
viduati in relazione agli ambiti di prove-
nienza, fanno rilevare complessivamente 
un maggior gettito di 227.000 euro, re-
lativo all’aumento dei flussi conferiti che 
hanno riguardato 35.000 ton. di rifiuti 
legnosi in più rispetto al 2014 per com-
plessive 1.574.000 ton. 

8.5 
IMPIEGO DEL CONTRIBUTO AMBIENTALE 

I ricavi generati nell’esercizio 2015 dalle 
varie procedure attive per l’applicazione 
del Contributo ambientale, sono risulta-
ti di 19.728.905 euro (si veda tab. 8.1) e 
sono stati impiegati nel raggiungimento 
degli obbiettivi di legge coprendo i costi di 
tab. 8.13.

Come evidenziato in tabella, i ricavi da 
contributo ambientale, benché compren-
sivi della quota parte relativa agli esercizi 
precedenti, non sono risultati sufficienti a 
coprire la totalità dei costi della gestione 
tipica del Consorzio.

La restante parte è parzialmente coperta 
con altri ricavi derivanti dal contributo 
consortile e dai proventi finanziari e stra-
ordinari al netto dei rispettivi oneri, con 
un risultato finale con segno negativo.

Come già sottolineato, la riduzione del 
Contributo ambientale unitario, è stata 
operata al fine di contenere le riserve pa-
trimoniali.

Tab. 8.13

Impiego del contributo ambientale

Procedure ordinarie nette € 15.915.522

Procedure semplificate € 2.959.328

Contributi relativi a esercizi precedenti € 854.055

a) Ricavi da contributo ambientale € 19.728.905

€ 16.982.905 Costi operativi netti

€ 365.712 Costi di comunicazione

€ 1.219.000 Costi Conai

€ 2.050.283 Costi generali gestione struttura

€ 20.617.900 b) Gestione caratteristica

Differenza non coperta dal contributo 
ambientale (a-b) - € 888.995

- € 888.995 Differenza costi non coperta

Altri ricavi

contributo consortile € 496.512

altri ricavi e proventi finanziari e straordinari netti € 184.404

- € 208.077 Risultato prima delle imposte

- € 2.274 Imposte sul reddito

- € 210.353 Risultato dell'Esercizio

Valori
 economici

e    finanziari
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8.6 
RIEPILOGO DATI ECONOMICI 
DELL’ESERCIZIO

Al termine dell’analisi della gestione, at-
traverso l’esame delle risorse economiche 
e del loro impiego, nonché delle princi-
pali poste che compongono il Patrimonio 
netto e le Riserve finanziarie, si riepiloga 
il conto economico secondo una riclassi-
ficazione per macro-voci, rimandando al 
documento “Bilancio 2015” per la stesura 
secondo i dettami del Codice Civile e della 
normativa vigente in materia.

Nella composizione dei ricavi, circa l’80% 
è relativo al Contributo ambientale che 
include quote relative ad esercizi prece-
denti per 854.055 euro, generate anche 
dall’attività di contrasto dell’evasione e 
di controllo sulla corretta applicazione. I 
proventi derivanti dall’operatività contri-
buiscono ad apportare oltre il 17% delle 
risorse. Il 2% di apporto deriva dal con-
tributo consortile mentre gli altri proven-
ti, principalmente generati dalla gestione 
finanziaria della liquidità, compongono 
meno dell’1% dei ricavi.

Il riepilogo che segue, relativo alla compo-
sizione delle voci di costo, evidenzia che 
l’incidenza l’attività operativa caratteri-
stica (raccolta, riciclo e comunicazione) 
rappresenta circa l’87% del totale. Poco 
meno del 5% degli oneri sono relativi alla 
partecipazione ai costi di Sistema tratte-
nuti direttamente da Conai sull’erogazio-
ne del contributo ambientale, mentre il 
restante 8% riguarda i costi di struttura e 
organi consortili.

Dalla contrapposizione dei costi e dei ri-
cavi emerge un disavanzo di gestione di 
210.353 euro, al netto delle imposte a 
carico dell’esercizio risultate pari a 2.274 
euro.

Come già esplicitato nella trattazione del-
le poste che compongono il Patrimonio 
netto, la perdita di esercizio verrà coperta 
con l’apposita riserva costituita ai sen-
si dei disposti dell’art. 224 comma 4 del 
D.Lgs. 152/2006.

Tab. 8.14

Ricavi 2015 Importo 
in unità di euro Composizione %

Contributo ambientale      19.728.905                79,82 

Procedure  ordinarie 17.390.955  

Procedure di conguaglio/rimborso -1.475.433  

Procedure semplificate 2.959.328

Procedure  ordinarie anni precedenti 574.788

Procedure semplificate anni precedenti 279.267

Servizio conferimento a riciclo/recupero             4.306.407                17,42 

Contributo consortile                496.512                  2,01 

Altri ricavi e proventi al netto dei rispettivi oneri                184.404                  0,75 

Totale ricavi           24.716.228              100,00 

Tab. 8.15

Costi 2015 Importo  
in unità di euro Composizione %

Raccolta e conferimento 9.671.762 38,80 

Corrispettivi per conferimenti imballaggi 7.655.453

Corrispettivi anci-conai 2.016.309

Avvio a riciclo/recupero 11.617.550 46,61 

Logistica (trasporti + magazzino) 10.580.216

Ritrattamento 596.414

Controllo e analisi qualità del materiale conferito 440.920

Costi di comunicazione 365.712 1,47 

Istituzionale 170.661

Locale 195.051

Costi conai  1.219.000 4,89 

Costi di gestione struttura 2.050.283 8,23 

Personale ( retribuzioni, trasferte, formazione, ecc.) 863.763

Organi consortili 338.573

Consulenze e collaborazioni 263.656

Generali 378.151

Ammortamenti e svalutazioni 206.140

Totale costi 24.924.307 100,00 

Imposte sul reddito dell'esercizio 2.274

Risultato economico - 210.353 



111

Pro
gra

mma Specifico

2016/2018



112

1
Per il 2015 Prometeia, primaria Asso-
ciazione dedicata all’attività di ricerca e 
all’analisi macroeconomica, indica un ri-
alzo dello 0,6% del Prodotto Interno Lor-
do, rispetto al calo dello 0,4% rilevato lo 
scorso anno. I consumi interni proseguo-
no invece la loro lenta risalita (+1,1%). 
Dall’analisi della produzione industriale 
media dell'intero 2015 risulta una cre-
scita dell’1% rispetto allo stesso periodo 
dell'anno precedente, valore inferiore al 
rialzo riscontrato nel dato di immesso al 
consumo della filiera imballaggi di legno. 
Dalla lettura di dati più recenti risulta 
che a febbraio 2016 l'indice della produ-
zione industriale è diminuito dello 0,6% 
rispetto a gennaio e che nel trimestre di-
cembre 2015-febbraio 2016 la produzio-
ne è aumentata solo dello 0,3% rispetto al 
trimestre precedente.

Nel triennio 2016-18 si attende un debo-
le consolidamento della crescita, anche 
se il contesto meno favorevole induce a 
una revisione al ribasso delle previsioni 
rispetto alle stime precedenti; nell’anno 
in corso sosterranno la ripresa l’allenta-
mento monetario della Bce e una mode-
rata espansione della politica di bilancio. 
Anche se l’incertezza potrebbe limitarne 
l’intensità del recupero, gli investimenti 
in beni strumentali mostreranno tassi di 
crescita più sostenuti e si affiancheranno 
alla ripartenza di un nuovo ciclo delle co-
struzioni.

Immesso Diffusione 

al 
Cons

umo

L’intonazione moderatamente più espan-
siva della politica di bilancio, il migliora-
mento del mercato del lavoro e la bassa 
inflazione sosterranno la crescita del red-
dito disponibile (+4,7%, in termini reali) a 
ritmi non sufficienti a recuperare i livelli 
pre-crisi: nel 2018 il reddito delle famiglie 
risulterà ancora inferiore del 5% rispetto 
al 2007. In questo contesto, il recupero 
dei consumi procederà a ritmi non parti-
colarmente vivaci (+1.4% per il 2016 e + 
1,3% per il 2017) e inferiori a quelli del 
reddito, riflettendo obiettivi di ricostitu-
zione della ricchezza, dopo le perdite su-
bite durante la crisi; la propensione al 
risparmio continuerà a crescere, stabiliz-
zandosi solo al termine della previsione. 
In questo contesto, nel 2018 i consumi 
saranno ancora inferiori del 3% ai livelli 
del 2007. 

All’interno di questo scenario, i servizi 
mostreranno l’evoluzione più dinamica; 
tra i beni, solo i durevoli cresceranno a 
tassi superiori a quelli dei consumi totali, 
data la vetustà del parco, i benefici conse-
guenti agli incentivi fiscali (almeno fino al 
2016) ed il miglioramento delle condizioni 
finanziarie e creditizie.

Pur in un contesto internazionale ancora 
denso di nubi e non privo di rischi (rallen-
tamento degli emergenti, tensioni geopo-
litiche, etc.), la ripresa del manifatturie-
ro italiano appare in grado di rafforzarsi, 
grazie soprattutto alle misure fiscali di 
sostegno alla spesa di famiglie e imprese 
e al circolo virtuoso che si creerà tra con-
sumi/investimenti e mercato del lavoro. 
Si attende una progressiva accelerazione, 
che porterà la crescita del fatturato mani-
fatturiero ad avvicinarsi al 2% nel 2016 e 
a posizionarsi su tassi lievemente supe-
riori al 2% nella media del biennio 2017-
18 (fonte Prometeia).

Il Cda di Conai, nella seduta del 23 Marzo 
2016, ha approvato la definizione agevo-
lata di adempimenti consortili, riservata 
a piccole imprese/microimprese, talvolta 
poco strutturate per un puntuale aggior-
namento degli obblighi ambientali, che 
effettuano esclusivamente la selezione/
riparazione di pallet in legno e che abbia-
no omesso l’iscrizione al Conai, l’applica-
zione, la dichiarazione e il versamento del 
Contributo ambientale Conai. Nello speci-
fico è stato definito che il CAC pregresso 
sia dovuto esclusivamente dal 2013, che 
la finestra temporale per la richiesta del 
trattamento agevolato abbia validità sino 
a fine esercizio, che non si applichino in-
teressi dilatori e moratori e la possibilità 
di rateizzazione, nonché l’ampia divulga-
zione dell’iniziativa a carattere straordi-
nario. La messa a regime di tale iniziativa 
dovrebbe portare ad un incremento del 
numero di aziende consorziate, operanti 
nel settore della rigenerazione del pallet 
usato e quindi ad un aumento dell’im-
messo al consumo assoggettato a Contri-
buto ambientale ora non codificato.

L’elaborazione delle prime dichiarazioni 
mensili del Contributo ambientale, rela-
tive al primo bimestre 2015 (riferite alla 
produzione nazionale – procedure ordina-
ria) e riferite a centinaia di aziende, evi-
denzia un leggero rialzo della produzione 
destinata al mercato interno. Nell’elabo-
razione del presente programma triennale 
l’analisi armonizzata delle informazioni 
macroeconomiche citate ad inizio capito-
lo, le nuove definizioni agevolate per l’e-
mersione di attività e quantità nel settore 
dell’usato, nonché l’evoluzione quantita-
tiva desunta da una quota seppur poco 
significativa di dichiarazioni del CAC, 
induce ad ipotizzare per il periodo 2016-
2017-2018 un rialzo dell’immesso pari 
rispettivamente all’1,3%, 1,3% e 0,4% 
sull’esercizio precedente.

Tab. 1

Stime dell'immesso al consumo (ton.) 2016 2017 2018

Totale 2.706.000 2.741.000 2.752.000
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2Diffusione 

del
le C

onvenzioni

Ancora oggi prosegue la ragguardevole 
attività di rinnovo delle convenzioni che 
fa seguito alla definizione del nuovo Ac-
cordo Quadro Anci-Conai e del relativo 
Allegato tecnico del legno. Se è vero che 
risulta ridotto in maniera considerevole il 
numero delle realtà convenzionate (siano 
essi Comuni, gestori del servizio pubblico 
o stazioni appaltanti), è lecito attendersi 
comunque l’avvio di nuove collaborazioni 
sia con realtà comunali, soprattutto nelle 
regioni settentrionali e centrali contrad-
distinte da una raccolta differenziata già 
avviata, sia con pubbliche amministra-
zioni, con particolare distribuzione nelle 
regioni meridionali ed insulari che stanno 
approcciando l’avvio delle raccolte delle 
matrici legnose.

Confermato numericamente il network 
delle piattaforme consortili, con la fisio-
logica fuoriuscita di alcuni impianti e la 
contestuale richiesta di adesione di altri, 
che porterà, infine, al rafforzamento del-
la già attualmente capillare distribuzione 
sul territorio.

Tab. 2

2016

Comuni in Convenzione 4.400

Abitanti Serviti 39.150.000

Numero Convenzioni 310

Numero piattaforme private 410



114

3
RICICLO A MATERIA PRIMA 
- GESTIONE RILEGNO E 
INDIPENDENTE

Per il 2016, in previsione di una congiun-
tura economica di poco più favorevole, 
si stima un leggero incremento dei volu-
mi di produzione che, considerando una 
sostanziale stabilità dei prezzi di vendita, 
porterebbero il giro d'affari complessivo 
del settore a crescere dell'1,3%, con una 
dinamica migliore sia della domanda in-
terna che di quella estera. Continuerà 
inoltre ad aumentare l'apporto delle im-
portazioni. Si sottolinea che l'andamento 
della domanda nel settore dei pannelli in 
legno è in parte influenzato dai provvedi-
menti legislativi a sostegno dell'industria 
del mobile e dell'edilizia, principali merca-
ti di sbocco degli operatori (incentivi e/o 
detrazioni fiscali per l'acquisto di mobili, 
lavori di nuova edilizia, riqualificazione 
del patrimonio abitativo, ecc.). La Legge di 
Stabilità 2016 ha recepito la richiesta di 
FederlegnoArredo di rinnovare anche per 
il 2016 il "Bonus Mobili", la detrazione fi-
scale del 50% introdotta a giugno 2013, 
che consente di acquistare arredamento 
ed elettrodomestici a condizioni agevolate 
a fronte di una ristrutturazione edilizia. È 
inoltre stata confermata per tutto l'anno 
in corso la detrazione del 50% per i lavori 
di recupero del patrimonio edilizio e quel-
la del 65% per i lavori di risparmio ener-
getico, detrazioni che torneranno al 36% 
dal primo gennaio 2017. Novità assoluta 
per il 2016 sarà il Bonus per le giovani 
coppie, la detrazione Irpef del 50% per 
l'acquisto di mobili da parte di giovani 
coppie fino a un tetto massimo di 16.000 
euro. A differenza del Bonus Mobili, que-
sta nuova misura non è vincolata alla 
realizzazione di lavori di ristrutturazione 
edilizia, piuttosto all'acquisto di una nuo-
va abitazione. Possono beneficiarne cop-
pie di cui almeno un componente abbia 
non più di 35 anni.

Riciclo,
 Recup

ero en
ergetico

e R
ecu

pero Totale

Dal lato dell'offerta, dopo le fuoriuscite 
dal settore di alcuni importanti players, 
che hanno portato a una parziale redistri-
buzione delle quote di mercato, non sono 
attesi, almeno a breve termine, eventi di 
rilievo, se non la prosecuzione dell'attività 
di riorganizzazione interna da parte degli 
operatori, in particolare di quelli di mag-
giore dimensione. Per snellire la struttu-
ra produttiva e renderla maggiormente 
adeguata alle nuove esigenze del mercato, 
che richiede lotti di minore dimensione 
rispetto al passato, molte imprese attive 
nel settore sono infatti impegnate in pro-
fondi processi di razionalizzazione, che 
spesso contemplano anche un ridimen-
sionamento dell'occupazione.

Le aziende vincenti, che negli anni sono 
riuscite a consolidare la loro posizione su 
un mercato sempre più esigente ed atten-
to, sono quelle che puntano soprattutto 
su ricerca e sviluppo, sia relativamente a 
nuovi decori e superfici, sia ad allargare 
la gamma di pannelli prodotti in quanto 
a formati, dimensioni e prestazioni tec-
niche, anche con soluzioni ‘ad hoc’ non-
ché a migliorarne gli standard qualitativi, 
sia a livello di prestazioni tecniche che di 
estetica, un fattore quest'ultimo che as-
sume grande rilevanza soprattutto per i 
pannelli destinati all'industria dell'arre-
damento.

Le strategie commerciali si volgono alla 
ricerca di nuovi segmenti di utilizzo dei 
pannelli, soprattutto nell'ambito dell'arre-
do-mobile e dell'edilizia (pannelli struttu-
rali, per rivestimenti, ecc.), e a una mag-
giore internazionalizzazione del business, 
mediante lo sviluppo dell'export e la diver-
sificazione dei mercati geografici di vendi-
ta. Le politiche di vendita degli operatori 
sono orientate soprattutto alla soddisfa-
zione della clientela attraverso un rappor-
to prezzo/qualità in linea con il mercato. 
In particolare le aziende cercano di stu-
diare e sviluppare, collaborando con gli 
stessi clienti, le soluzioni di prodotto più 
idonee alle specifiche esigenze di impiego, 
rispettose della salute del consumatore e 
della salvaguardia dell'ambiente. Impor-
tante è inoltre garantire ai clienti un ser-
vizio di consegna sicuro e rapido, offrendo 
anche la dovuta assistenza post-vendita.

La semplificazione e riduzione dei costi 
passa necessariamente attraverso un'at-
tenta politica di approvvigionamento delle 
materie prime, l'attività di razionalizzazio-
ne e riorganizzazione dei processi interni, 
l'utilizzo di tecniche e procedure evolute 
in grado di contenere gli oneri di produ-
zione e logistica, il recupero interno degli 
scarti di lavorazione e l'eliminazione dei 
possibili sprechi, la limitazione dei consu-
mi energetici.

Per migliorare la redditività le aziende 
sono inoltre sempre più focalizzate sui 
prodotti a elevato valore aggiunto, mentre 
viene ridotta in maniera sensibile la pro-
duzione di manufatti a bassa marginalità 
(questa tendenza si riscontra in tutte le 
principali aree d'affari). Un altro aspetto 
di forte criticità riguarda la solvibilità del-
la clientela che impone una delicata scre-
matura della stessa, spingendo in alcuni 
casi le aziende a rinunciare alla vendita 
piuttosto che affrontare il rischio di non 
recuperare i propri crediti. Non ultimo, 
cresce l'impegno degli operatori in mate-
ria di responsabilità sociale e ambientale, 
attraverso il mantenimento di elevati li-
velli di sicurezza degli impianti, la mag-
giore efficienza energetica e la tutela del 
territorio. 

Nella gestione consortile, nel corso dei 
primi tre mesi del 2016 i flussi avviati a 
riciclo in convenzione hanno fatto regi-
strare un incremento del 3,6% rispet-
to alla raccolta registrata nel medesimo 
periodo 2015 (380.400 ton. rispetto alle 
366.500 ton. del 2015). Leggendo le sole 
informazioni riferibili alla componente di 
imballaggio, si riscontra una variazione 
più contenuta e nell’ordine di 1.000 ton., 
per effetto del decremento del loro peso 
percentuale sul legno complessivamente 
recuperato (pari al 50% circa nel 2015 a 
fronte del 51,4% nel 2014). La previsio-
ne di avvio a riciclo in convenzione per il 
2016 è di una variazione positiva del dato 
consolidato nel precedente esercizio, no-
nostante la presumibile ripresa dei con-
ferimenti a recupero energetico, riferibili 
all’intero esercizio e non solo a parte di 
esso.
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Da fine 2015 vengono registrati interes-
si da parte di industrie del riciclo estere, 
ubicate in prevalenza nelle regioni orien-
tali, all’acquisizione di scarti legnosi rac-
colti sul territorio nazionale, per la loro 
trasformazione in pannelli truciolari. Pare 
che tale fenomeno non sia da considerar-
si estemporaneo, il Consorzio si attiverà 
quindi per acquisire informazioni quanti-
tative ed aggiornare le statistiche di rici-
clo, seppur il processo finale di recupero 
avvenga fuori dai confini nazionali.

COMUNI (SUPERFICIE PUBBLICA)

La tabella riporta le previsioni per il 
prossimo triennio dei dati quantitativi 
riconducibili esclusivamente a raccolte 
differenziate urbane (domestiche ed assi-
milate). Si prevede un trend di crescita, 
soprattutto nelle regioni centro-meridio-
nali dove sempre più amministrazioni 
comunali stanno convertendo i propri si-
stemi di raccolta differenziata verso siste-
mi più efficienti. Il Consorzio continuerà 
a monitorare con apposite campagne di 
ispezioni merceologiche i flussi urbani: 
le raccolte differenziate di legno sono ete-
rogene ed includono soprattutto il legno 
da ingombranti mentre in alcune regioni 
buona parte del legno urbano proviene da 
superfici industriali o commerciali assi-
milate. 

Proseguirà l’indagine territorio per territo-
rio, anche in collaborazione con enti terzi, 
per codificare gli attuali risultati pro-ca-
pite di raccolta, l’effettivo dato di raccolta 
domestico e comprendere margini di cre-
scita dell’intercettazione del legno.

RIGENERAZIONE DEGLI IMBALLAGGI 
DI LEGNO USATI

Ricordiamo che dal 2013 sono in essere le 
procedure agevolate diversificate per l’ap-
plicazione del Contributo Ambientale Co-
nai (CAC) su pallet in legno usati, riparati 
o semplicemente selezionati se reimmessi 
al consumo da parte di operatori del set-
tore che ne svolgono l’attività, seppur in 
maniera secondaria. Si prevedono anche 
per i prossimi esercizi lievi incrementi nel 
numero di pezzi usati rigenerati. Inoltre è 
attivo il sistema monitorato di prevenzio-
ne e riutilizzo denominato Perepal, riferito 
ai soli pallet usati a marchio EPAL.

Confermato il contributo economico ad 
incentivazione dell’attività di riparazio-
ne e rigenerazione pallet usati svolta da-
gli operatori consorziati (nell’ambito del 
progetto consortile denominato “ritratta-
mento pallet”), così come quello relativo al 
recupero delle cisternette multimateriali 
per liquidi con base lignea.

Proseguirà la consueta attività di analisi 
qualitative di natura operativa presso le 
aziende riparatrici, al fine di affinare le 
conoscenze sui diversi processi operati-
vi (sostituzione delle componenti rotte, 
ricostruzione, richiodatura, nonché la 
sola selezione e cernita dei pallet, oltre 
alla determinazione quantitativa di scar-
to prodotto nella fase di sostituzione delle 
componenti usurate o deteriorate). Stante 
il rilevante numero di operatori coinvolti 
nelle varie attività e la reale impossibili-
tà di poter connotare le azioni svolte con 
sopralluoghi diretti, anche nel 2016 pro-
seguirà l’indagine attraverso invio di que-
stionari di verifica ai soggetti consorziati, 
nell’intento di accertare soprattutto la re-
ale dimensione della mera attività di cer-
nita e selezione senza alcuna sostituzione 
di elementi rotti.

Tab. 3.1

2016 2017 2018

Gestione rilegno 789.900 773.800 773.800

Gestione indipendente 138.000 138.000 138.000

Totale riciclo a materia prima 927.900 911.800 911.800

Tab. 3.2

2016 2017 2018

Tot. rifiuti legnosi 525.000 532.000 535.000

di cui rifiuti di imballaggio 108.000 109.000 109.500

% di presenza di imballaggio 20,57% 20,50% 20,47%

Graf. 3.1

RICICLO A MATERIA PRIMA 2016-2018
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Ricordiamo nuovamente i contenuti della 
recente delibera del Cda di Conai in cui è 
stato approvata la definizione agevolata di 
adempimenti consortili, riservata a picco-
le imprese/microimprese che effettuano 
la selezione/riparazione esclusivamente 
di pallet in legno e che abbiano omesso 
l’iscrizione al Conai, l’applicazione, la di-
chiarazione e il versamento del contributo 
ambientale Conai. Tale iniziativa dovreb-
be condurre all’incremento degli operato-
ri noti e pertanto si renderà disponibile 
estendere anche ad essi le ispezioni e le 
indagini quali-quantitative già attive sul 
territorio.

COMPOSTAGGIO 

La parte prevalente delle quantità di ri-
fiuti di imballaggio di legno sottoposte a 
recupero organico non sono riconducibili 
a gestioni dirette consortili. Per la relati-
va valutazione quantitativa si rende ne-
cessario reiterare l’acquisizione delle in-
formazioni di riferimento da banche dati 
nazionali, per poi sottoporle a specifiche 
analisi anche con il supporto di società 
esterne. È confermata pertanto, anche 
nel 2016, la collaborazione con il Con-
sorzio Italiano Compostatori (CIC) volta 
alla determinazione della quota di rifiuti 
di imballaggio contenuta all’interno del-
la frazione organica compostata (CER 
20.01.08), nonché con Digicamere Scrl, 
per l’individuazione delle quote di rifiu-
ti legnosi omogenei avviate agli impianti 
di riciclo di matrici organiche sull’intero 
territorio nazionale. Per questi ultimi, an-
corché i flussi annualmente rilevati siano 
di modesta entità (inferiori a 20.000 ton.), 
verranno attivati canali informativi diretti 
con gli operatori rilevati dall’indagine, al 
fine di qualificare la matrice lignea com-
postata.

Infine, considerata peculiarità e rilevan-
za dei flussi prodotti e gestiti, verrà con-
fermata la collaborazione con Ama, per 
l’espletamento delle analisi merceolo-
giche sui flussi di rifiuti mercatali (CER 
20.03.02) raccolti sul territorio comunale 
ed avviati a processi di compostaggio sia 
presso l’impianto di proprietà in Maccare-
se, sia presso impianti destinatari ubicati 
in regione e fuori regione.

DATI COMPLESSIVI DI RICICLO A 
MATERIA PRIMA

Nella tabella 3.4 vengono riepilogati i dati 
di previsione nazionali circa le quantità 
di rifiuti di imballaggio di legno e relative 
percentuali, avviate al riciclo meccanico.

RECUPERO ENERGETICO

Anche i quantitativi avviati a recupero 
energetico, così come accade per i rifiuti 
di imballaggio di legno sottoposti a riciclo 
organico, sono riconducibili in prevalenza 
a rifiuti indifferenziati e ad operatori con 
i quali non intercorrono rapporti di colla-
borazione e dei flussi  dei quali non vi è 
conoscenza diretta. Risulta pertanto ne-
cessario accedere a banche dati nazionali 
per ricostruire i quantitativi di rifiuti le-
gnosi combusti e le relative destinazioni. 
Un’informazione quantitativa attiene ai 
flussi di rifiuti urbani avviati a termova-
lorizzazione e a produzione di CSS, la cui 
identificazione verrà garantita e certifica-
ta da Conai mediante l’esecuzione di ispe-
zioni merceologiche a bocca d’impianto, 
laddove possibile, nonché mediante ap-
posite indagini di settore attivate in col-
laborazione con IPLA, primario istituto di 
ricerca settoriale.

Graf. 3.2
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Tab. 3.3

Compostaggio 2016 2017 2018

Totale in tonnellate 26.500 26.500 26.500
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Verrà inoltre rinnovata anche nel 2016 la 
collaborazione con Digicamere - Camera 
di Commercio di Milano per l’espletamen-
to delle indagini sui dati Mud dei gesto-
ri di impianti di combustione finalizzate 
all’individuazione delle matrici lignee 
dagli stessi impiegate. Trattasi di flussi 
estranei al network consortile, pertanto la 
quota di imballaggi verrà stimata nel ri-
spetto delle procedure codificate nel pro-
cesso di valutazione condiviso da Conai, 
Rilegno e l’ente di certificazione dei flussi 
individuato da Conai. 

Per questi, ancorché di modesta entità ov-
vero inferiori a 35.000 ton./anno (l’1,5% 
circa dell’immesso al consumo), verranno 
attivati canali informativi diretti con gli 
operatori rilevati dall’indagine, al fine di 
qualificare la matrice lignea combusta.

È crescente l’interesse per la quota di 
imballaggio post-consumo ai fini dell’im-
piego nella produzione di cippati per com-
bustione in caldaie industriali. Anche 
questi flussi potranno essere oggetto di 
approfondimenti, tenuto comunque conto 
dell’elevata frammentazione degli opera-
tori della raccolta coinvolti nonché della 
estraneità, nella maggioranza dei casi, al 
circuito consortile.

Dopo una sospensione di circa 12 mesi, 
a luglio 2015 è stata ripristinata la for-
nitura, comunque a regime ridotto ri-
spetto alle potenzialità dell’impianto, al 
calcificio di rilevanza nazionale ubicato 
in Umbria, dove il rifiuto legnoso viene 
impiegato quale combustibile primario in 
forni appositamente modificati per poter 
essere alimentati a legno, in alternativa al 
tradizionale gas metano. Oltre a ciò, ma 
dal secondo semestre 2016 e solo all’esito 
di un periodo sperimentale di fornitura, 
potranno essere avviate nuove collabora-
zioni per l’utilizzo di legno post-consumo 
raccolto nelle regioni meridionali quale 
combustibile per la produzione di energia 
elettrica in una centrale di prossimità.

Aumenterà pertanto la quota di recupero 
energetico gestita direttamente da Rile-
gno.

Tab. 3.4

2016 2017 2018

Ton.
% su Immesso al 

Consumo

Ton.
% su Immesso al 

Consumo

Ton.
% su Immesso al 

ConsumoImmesso al consumo 2.706.000 2.741.000 2.752.000

Riciclo a materia prima - gestione rilegno 789.900 29,19% 773.800 28,23% 773.800 28,12%

Riciclo a materia prima - gestione 

indipendente
138.000 5,10% 138.000 5,03% 138.000 5,01%

Rigenerazione 698.000 25,79% 718.000 26,19% 728.000 26,45%

Compostaggio- gestione rilegno 1.500 0,06% 1.500 0,05% 1.500 0,05%

Compostaggio- gestione indipendente 25.000 0,92% 25.000 0,91% 25.000 0,91%

Riciclo totale 1.652.400 61,06% 1.656.300 60,43% 1.666.300 60,55%

Tab. 3.5

Rifiuti di imballaggio a recupero energetico

2016 2017 2018

Gestione rilegno 9.000 30.000 30.000

Gestione indipendente 75.000 75.000 75.000

Totale 84.000 105.000 105.000
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RIEPILOGO COMPLESSIVO

In questa pagina sono esposti i risultati di 
recupero complessivo attesi per il prossi-
mo triennio.

Tab. 3.6

Riepilogo complessivo

2016 2017 2018

Ton.
% su Immesso al 

Consumo

Ton.
% su Immesso al 

Consumo

Ton.
% su Immesso al 

ConsumoImmesso al consumo 2.706.000 2.741.000 2.752.000

Riciclo complessivo 1.652.400 61,06% 1.656.300 60,43% 1.666.300 60,55%

Recupero energetico 84.000 3,10% 105.000 3,83% 105.000 3,82%

Totale recupero e riciclo 1.736.400 64,17% 1.761.300 64,26% 1.771.300 64,36%

Graf. 3.3
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4Prevenzione
Rilegno nel 2016 divulgherà il volume 
che riassumerà la ricerca nel campo del-
la valorizzazione dell’area del riuso di ri-
fiuti da imballaggio in legno, di scarti in 
legno e produzioni di oggetti che nascono 
da imballaggi in legno. Nell’ambito dell’e-
conomia circolare l’importante mondo 
dell’industria del riciclo affiancata dal 
settore del riuso potrà aprire interessanti 
prospettive future nella filiera del legno a 
livello nazionale.

Rilegno sosterrà le iniziative di Conai vol-
te a diffondere la cultura “dalla culla alla 
culla” e a divulgare conoscenze e infor-
mazioni legate alla valorizzazione e pro-
mozione della cultura della sostenibilità 
ambientale degli imballaggi dalla proget-
tazione fino al fine vita. Anche nel 2016 
Rilegno supporterà Conai e Politecnico di 
Milano nella ricerca sulle pratiche di ri-
utilizzo degli imballaggi di legno in Italia 
con approfondimenti su specifiche tipolo-
gie di imballaggi in legno. 

Rilegno rivolgerà sempre la sua attenzio-
ne all’evoluzione delle conoscenze sulla 
ecosostenibilità e compatibilmente con la 
propria mission, diffonderà aggiornamen-
ti e sviluppi in merito alla prevenzione, af-
finché tutto ciò possa facilitare gli investi-
menti di orizzonte ambientale e rendere le 
imprese più intraprendenti sulle prospet-
tive offerte anche dall’economia circolare. 
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5
Il triennio entrante (2016-2018) segna un 
deciso cambio di passo nella comunica-
zione come in altre aree dell’attività con-
sortile. 

Al centro della nuova attività la necessità 
di ridare lustro alla materia prima legno, 
eternamente rinnovabile e meraviglia tut-
ta naturale che in quanto tale spicca tra i 
materiali per la produzione di imballaggi, 
non seconda a nessuna quanto a ricicla-
bilità e qualità.

Per recuperare appieno la consapevolezza 
dell’importanza del legno e del suo riciclo 
non si perdono le attività di comunicazio-
ne di lungo respiro che hanno riscontri 
e danno forza alla diffusione dei concetti 
base cari a Rilegno, ma si affiancano ad 
esse, divenendo cardine della comunica-
zione futura, alcune campagne e attività 
specifiche. 

Anzitutto il progetto sui riusi creativi 
del legno, “Ricre-Azioni di legno”, attivi-
tà congiunta delle aree comunicazione e 
prevenzione del secondo semestre 2015, 
si amplia e prende respiro. Dopo la pub-
blicazione del volume, che è una prima 
fotografia di studi di designer ed artigiani 
che reso riuso e riciclo creativo un me-
stiere, mettendo in produzione pezzi rea-
lizzati dal recupero di legni e imballaggi 
alla fine del loro primo ciclo di vita, il pri-
mo evento importante del 2016 è la parte-
cipazione al Fuorisalone del mobile – Mi-
lano design week. Lo spazio di Rilegno, ivi 
incentrato proprio sulla presentazione dei 
riusi creativi e del volume ad esso dedica-
ti, rappresenta un ideale primo passo su 
una strada che lega sempre più Rilegno e 
i riusi del legno come chiave di comunica-
zione per la comprensione del riciclo del 
legno, in tutte le sue forme. 

Com
uni

cazione

Il Fuorisalone, con lo spazio Ricre-Azio-
ni di legno, è stato l’occasione anche per 
presentare in anteprima un video emozio-
nale, di forte impatto e forza comunica-
tiva, che ripropone il legno come cardine 
della vita e cardine dell’economia circo-
lare, materia eternamente rinnovabile la 
cui esistenza è strettamente legata alla 
crescita umana. Il video, realizzato dal 
gruppo Filmare, ha aperto una nuova di-
rezione di comunicazione di Rilegno, che 
prosegue nei prossimi mesi. 

Ideale legame con il volume e lo spazio del 
Fuorisalone è la ripresa del concorso Le-
gno d’Ingegno: dopo alcuni anni di ‘pau-
sa’, il concorso viene riproposto nel 2016, 
con la cadenza biennale che lo contraddi-
stingue e con il tema della ‘casa alla por-
tata di tutti’. Manufatti semplici e affasci-
nanti come solo i pezzi di design possono 
essere, dimostreranno ancora una volta 
come il legno possa essere il partner idea-
le in tutti gli aspetti della vita quotidiana. 

In questo nuovo percorso grande rilevan-
za avranno le fiere di settore: Ecomondo 
rimane l’incontro nel quale ritrovarsi ogni 
anno e nel quale portare il consorzio pres-
so il pubblico specializzato. Per questo la 
presenza 2016 e presumibilmente anche 
quella dei prossimi anni, sarà più marca-
ta e maggiormente riconoscibile. Tornerà 
l’appuntamento biennale e internazio-
nale di Salone del Gusto e Terra Madre, 
che rafforza la partnership con Rilegno 
e punta alla maggiore diffusione dell’uso 
dell’imballaggio di legno come contenito-
re perfetto per un mondo ‘buono, pulito e 
giusto’. Anche in questo caso la presenza 
consortile avrà forza ed evidenza rimarca-
te.

Un progetto che coinvolge anche la comu-
nicazione e che si sviluppa sul medio pe-
riodo è quello legato al rilancio dell’utiliz-
zo delle cassette dell’ortofrutta, comparto 
che segna il passo rispetto ai competitor. 
Pur nel rispetto dei singoli ruoli, Rilegno 
impiegherà tempo e risorse nella crea-
zione di un percorso che abbia impatto 
e risonanza mediatica, con una cadenza 
presumibilmente biennale. 

Continuano, come premesso, i lavori sulle 
aree che hanno avuto ottimi riscontri: an-
zitutto la didattica per le scuole superiori, 
con il Green Game che nel 2016 coinvolge 
il territorio del Lazio e la città di Roma; 
poi le collaborazioni con le Università 
Bocconi (Osservatorio della Green Eco-
nomy) e di Scienze Gastronomiche (con il 
progetto sul Sistemyc Food Design, per la 
creazione di un sito web che illustri ogni 
singolo passaggio nell’utilizzo degli imbal-
laggi a matrice legnosa come eccellenza 
nel contatto con gli alimenti). 

A proposito di cibo, è del 2016 la sigla di 
un accordo con la Fondazione Milan Cen-
tre for law, food and policy presieduta da 
Livia Pomodoro, che porterà a progetti 
strettamente connessi alla tutela dell’im-
ballaggio e alla creazione di consapevolez-
za circa la sua riciclabilità.

Per sottolineare il ruolo super partes del 
Consorzio, sono al vaglio alcune collabo-
razioni con enti di prestigio riconosciuti a 
livello nazionale come portatrici di valore: 
queste collaborazioni permetteranno di 
sviluppare campagne mediatiche impor-
tanti e accresceranno la riconoscibilità 
dell’autorevolezza di Rilegno come sogget-
to istituzionale.

Valor
i Eco

nomici
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Con l’ultima revisione al ribasso del Fon-
do Monetario Internazionale sulle previ-
sioni di crescita mondiale, anche per l’I-
talia vengono tagliate di nuovo le stime di 
crescita del Pil 2016 e 2017 che passano 
rispettivamente a un +1% e un + 1,1%, 
contro le stime contenute nel DEF appro-
vato dal Consiglio dei Ministri rispettiva-
mente dell’1,2% e dell’1,4%.

Negli ultimi mesi il leggero incremento del 
consumo degli italiani è stato il principale 
impulso per la ripresa del Pil nazionale. 
La frenata dell’economia globale e il persi-
stere della stretta creditizia hanno infatti 
portato a risultati inferiori al previsto sia 
sul fronte delle esportazioni che su quel-
lo degli investimenti, che necessitano di 
maggiore tempo per materializzarsi. 

In questo contesto la tendenza al consu-
mo procederà con cautela, persistendo 
una propensione al risparmio ai fini della 
ricostituzione della ricchezza. I consumi 
di beni durevoli avranno un aumento più 
sensibile, incentivati dai benefici fiscali 
ancora in essere nel 2016.

Come già esposto nel paragrafo relativo 
all’immesso al consumo dei quantitati-
vi di imballaggio dal cui assoggettamen-
to deriva il gettito economico da Contri-
buto Ambientale, le stime per il triennio 
2016/2018 hanno tenuto conto delle pre-
visioni di sistema fatte da Prometeia. Le 
stime del tasso di variazione delle quan-
tità di imballaggi immesse al consumo in 
Italia per il legno prevedono, nel 2016, un 
incremento che va da un minimo di 0,9% 
ad un massimo dell’ 1,6%; più marcate le 
previsioni di incremento dell’immesso per 
il 2017, per le quali la forbice va da 1,3% 
a 2,1%; si riducono invece quelle per il 
2018 che sono stimate in un massimo 
dell’1,3%. 

Si è tenuto inoltre conto dei dati che 
emergono dall’elaborazione delle dichia-
razioni del Contributo ambientale con 
periodicità mensile per i mesi di gennaio 
e febbraio 2016, che confermano la ten-
denza di crescita del dichiarato per un 
+1,2% con riferimento al medesimo perio-
do dell’esercizio precedente.

Sulla base delle suddette stime e tenden-
ze, la previsione sull’immesso al consu-
mo di imballaggi di legno per il biennio 
2016/2017 si è orientata verso un +1,3% 
e un +0,4% per il 2018, ritenendo di non 
dover prevedere per tutto il periodo varia-
zioni sul valore unitario del contributo.

Come già enunciato nei precedenti para-
grafi, per le stime sul gettito da Contri-
buto ambientale si è tenuto anche conto 
della regolazione agevolata concessa da 
Conai ai piccoli riparatori di pallet sul 
pagamento dei contributi pregressi per il 
triennio 2013/2015, prevedendo un in-
cremento dei quantitativi per l’esercizio 
2016 e una quota di contributi da anni 
precedenti.

Per quanto riguarda l’operatività consor-
tile si è ipotizzato un incremento dei ricavi 
per effetto delle maggiori quantità gestite 
nel triennio. Il Consiglio di amministra-
zione, inoltre ha proposto all’Assemblea 
di confermare allo 0,02% l’aliquota di cal-
colo del contributo consortile per il 2016.

In base all’orientamento sopra enuncia-
to, si possono riassumere come segue 
le principali voci di ricavo per il triennio 
2016/2018, esposte per macro-voci:
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Tab. 6.1

Ricavi 2016 2017 2018

Contributo ambientale   18.801.000 18.968.000 19.006.000 

Procedure  ordinarie 17.077.000 17.299.000 17.368.000

Procedure semplificate 2.998.000 3.037.000 3.076.000

Procedure di conguaglio/rimborso -1.474.000 -1.493.000 -1.498.000

Proced. Ordin. e forfet. Esercizi precedenti 200.000 125.000 60.000

Servizio conferimento a riciclo/recupero     4.325.000     4.359.000        4.359.000 

Contributo consortile        495.000        495.000           495.000 

Altri ricavi e proventi al netto dei rispettivi oneri          75.000          50.000             30.000 

Totale ricavi   23.696.000   23.872.000      23.890.000 
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Il gettito da Contributo ambientale, pro-
cedure ordinarie, nel 2016 si riduce del 
1,96% rispetto all’esercizio 2015 pur in-
crementando l’immesso nelle quantità 
per effetto, come già riportato, della ridu-
zione del valore unitario sui 12 mesi con-
tro i 9 del 2015 (da € 8 a € 7 da aprile 
2015), per poi risalire progressivamente 
nel 2017 e nel 2018 benché, alla fine del 
triennio, risulterà ancora inferiore dello 
0,3% al gettito del 2015.

Rispetto all’esercizio appena concluso, 
complessivamente i ricavi fanno rilevare 
una contrazione generata dal minor get-
tito derivante dal Contributo ambientale, 
nella pianificazione di contenimento delle 
riserve patrimoniali. 

Relativamente all’esposizione dei costi 
generati dall’operatività consortile del 
triennio, è necessario passare all’analisi 
del prevedibile andamento dei flussi che 
saranno direttamente gestiti. I primi due 
mesi del 2016 hanno fatto registrare un 
+3,6% nella raccolta rispetto al medesi-
mo periodo del 2015, mentre l’incremento 
degli imballaggi risulta dello 0,2%. Anche 
alla luce di questo progresso, si è ipotiz-
zato un incremento annuale del 2% per 
il 2016 per complessive 30.000 ton. di 
rifiuti legnosi e 10.000 ton. di imballag-
gi. È previsto più contenuto l’incremento 
per il 2017: 10.000 ton. di rifiuti legnosi 
e 4.900 ton. della componente imballaggi; 
invariate le quantità previste per il 2018.

Dagli incentivi introdotti dal Consiglio di 
Amministrazione a partire dal secondo 
semestre del 2015, diversificati e pre-
mianti i passaggi dal regime autorizza-
tivo semplificato ad ordinario, destinati 
alle piattaforme di raccolta ubicate nelle 
aree centro-meridionali, si è ipotizzato 
che saranno interessate 30.000 ton. di 
imballaggi nell’arco del 2016, distribuite 
nelle due macroaree, con erogazioni che 
andranno ad impattare sui 24 mesi suc-
cessivi.

Per il triennio è previsto un potenziamen-
to dell’attività di comunicazione sul pro-
gramma già avviato nel 2015, sia sotto il 
profilo incisivo-qualitativo che nel nume-
ro di interventi e iniziative. Per tale attivi-
tà è stato ipotizzato un maggiore impegno 
economico annuale di circa 85.000 euro 
rispetto al 2015.

Sulla base di quanto sopra esposto, le 
voci di costo previste per il triennio sono 
così riepilogate:

Come anticipato nell’analisi delle linee 
guida di stesura dei budget, i corrispet-
tivi erogati a fronte della raccolta tengo-
no conto sia dell’aumento dei quantitativi 
preventivati per il triennio che degli in-
centivi promossi dal Consiglio di Ammi-
nistrazione, cui faranno seguito gli extra 
contributi. In particolare gli extra-contri-
buti, avranno un diverso peso sugli eser-
cizi in funzione delle adesioni ai progetti 
incentivati da parte delle piattaforme. 

Tenuto conto della riduzione della quota 
imballaggio contenuta nei rifiuti legno-
si (che già si è riscontrata nell’esame dei 
dati dei primi due mesi dell’esercizio cor-
rente) e dell’incremento quantitativo com-
plessivo della presenza di imballaggi cau-
sato dai maggiori flussi ipotizzati, nonché 
del passaggio alla gestione ordinaria di 
parte delle piattaforme che possono così 
beneficiare degli incentivi, i maggiori con-
tributi previsti per il 2016 risultano circa 
di 450.000 euro. 

Tab. 6.2

Costi 2016 2017 2018

Raccolta e conferimento  10.123.000  10.475.000 10.325.000

Corrispettivi raccolta imballaggi 8.099.000 8.432.000 8.282.000

Corrispettivi ANCI-CONAI 2.024.000 2.043.000 2.043.000

Avvio a riciclo/recupero 11.337.000   11.070.000 11.070.000

Logistica (trasporti + magazzino) 10.277.000 9.990.000 9.990.000

Ritrattamento 620.000 630.000 630.000

Controllo e analisi qualità del materiale 
conferito

440.000 450.000 450.000

Progetti territoriali     300.000  100.000      100.000

Costi di comunicazione 450.000 450.000      450.000 

Istituzionale 310.000 310.000 310.000

Locale 140.000 140.000 140.000

Costi CONAI   1.136.000   1.136.000    1.136.000 

Costi di gestione struttura   2.005.000 1.955.000 1.955.000

Totale costi  25.351.000  25.186.000 25.036.000

Imposte sul reddito dell'esercizio - - -

Risultato economico - 1.655.000 - 1.314.000 1.146.000
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Un ulteriore incremento, pari a circa 
350.000 euro, si avrà non tanto per l’au-
mento dei quantitativi di imballaggi gestiti 
quanto per gli extra contributi riconosciu-
ti nel 2015 per il solo secondo semestre e 
da riconoscersi per l’intero esercizio dal 
2016 al 2017. Tale effetto andrà ad esau-
rirsi nel corso del 2018, quando saranno 
decorsi i 24 mesi che rappresentano il pe-
riodo di extra contribuzione, con una ri-
duzione dell’impegno economico derivan-
te dalla raccolta per circa 150.000 euro. 

Per quanto riguarda i costi di avvio a rici-
clo e recupero dei flussi provenienti dal-
le regioni centro-meridionali, nel 2016, 
a parità di quantitativi interessati dalla 
gestione dei trasporti, si è ipotizzato un 
incremento di circa 20.000 ton. dei quan-
titativi destinati a recupero energetico per 
effetto del ripristino, a partire da luglio 
2015, della fornitura al calcificio di Nar-
ni. Tale modifica nella ripartizione della 
destinazione dei flussi fra riciclo e recu-
pero energetico, produrrà una riduzione 
della voce di costo per circa 300.000 euro 
rispetto al 2015, per effetto dei maggiori 
quantitativi destinati a recupero di pros-
simità. 

Nel 2017 si è ipotizzato che l’incremen-
to dei flussi gestiti di 10.000 ton. sia di 
prevalente provenienza dalle aree centro 
meridionali quindi impatterà anche sui 
costi di trasporto; a mitigare l’incremento 
di tali costi, sarà la maggiore quantità di 
flussi destinata ad impianti di recupero 
ubicati nel medesimo territorio, che da 
25.000 ton. passerà a 70.000 ton.; com-
plessivamente i minori costi risulteranno 
di circa 290.000 euro. Per il 2018 si con-
fermano i medesimi valori. 

Gli altri costi di gestione sono stati op-
portunamente rivisti con riferimento alle 
prevedibili variabili di ogni voce che li 
compone.

Dal confronto di costi e ricavi, così come 
prospettati, si prevedono per il triennio 
risultati negativi in linea con le politiche 
messe in atto per il contenimento delle ri-
serve patrimoniali

Sul fronte della liquidità, pur prevedendo 
una sostanziale tenuta del credito, si ver-
rà a ridurre progressivamente la riserva 
finanziaria in funzione della riduzione dei 
ricavi e dell’incremento degli impegni eco-
nomici messi in campo.
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PREVISIONI DI IMPIEGO  
DEL CONTRIBUTO AMBIENTALE

Nell’esposizione tabellare che segue, si 
prendono in esame le previsioni di impie-
go delle risorse da contributo ambientale 
nel triennio 2016/2018.

Tab. 6.3

Impiego del contributo ambientale 2016

Ricavi da C.A.C. Valore € Costi operatività e gestione Valore €

Procedure ordinarie 17.077.000 Costi operativi netti € 17.135.000

Procedure forfetarie 2.998.000 Costi di comunicazione e 
progetti territoriali

€ 750.000

Procedure di conguaglio/
rimborso

-1.474.000 Costi Conai € 1.136.000

Proced.ordin.forfet. Esercizi 
precedenti

200.000 Costi di gestione struttura 
netti

€ 1.435.000

a) Totale ricavi C.A.C.  € 18.078.301 b) Totale costi 4.583.491 

Copertura costi 91,91%

Eccedenza (a-b) 8,09% - € 1.655.000

Tab. 6.4

Impiego del contributo ambientale 2017

Ricavi da C.A.C. Valore € Costi operatività e gestione Valore €

Procedure ordinarie 17.299.000 Costi operativi netti € 17.186.000

Procedure forfetarie 3.037.000 Costi di comunicazione e 
progetti territoriali

€ 550.000

Procedure di conguaglio/
rimborso

-1.493.000 Costi Conai € 1.136.000

Proced.ordin.forfet. Esercizi 
precedenti

125.000 Costi di gestione struttura 
netti

€ 1.410.000

a) Totale ricavi C.A.C. € 18.968.000 b) Totale costi € 20.282.000

Copertura costi 93,52%

Eccedenza (a-b) 6,48% - € 1.314.000

Tab. 6.5

Impiego del contributo ambientale 2018

Ricavi da C.A.C. Valore € Costi operatività e gestione Valore €

Procedure ordinarie 17.368.000 Costi operativi netti € 17.036.000

Procedure forfetarie 3.076.000 Costi di comunicazione e 
progetti territoriali

€ 550.000

Procedure di conguaglio/
rimborso

-1.498.000 Costi Conai € 1.136.000

Proced.ordin.forfet. Esercizi 
precedenti

60.000 Costi di gestione struttura 
netti

€ 1.430.000

a) Totale ricavi C.A.C. € 19.006.000 b) Totale costi € 20.152.000

Copertura costi 94,31%

Eccedenza (a-b) 5,69% -€ 1.146.000
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PREVISIONI DI IMPIEGO  
DEL CONTRIBUTO AMBIENTALE

Dall’analisi dell’impiego del gettito da 
contributo ambientale nel triennio si evi-
denzia come lo stesso non sarà sufficiente 
a coprire gli impieghi della gestione carat-
teristica dell’attività consortile. 

Le eccedenze, ovvero le perdite di eserci-
zio, verranno compensate attingendo dal-
le riserve patrimoniali come rappresenta-
to in tab. 6.6.

Sulla base delle simulazioni fatte al fine 
di regolamentare il livello delle riserve pa-
trimoniali e individuare una riserva mas-
sima che garantisca al consorzio l’ope-
ratività anche in una situazione di crisi, 
l’andamento economico ipotizzato per il 
triennio 2016/2018 permette di raggiun-
gere tale soglia.

Tab. 6.6

Periodo Risultato economico F.do di riserva 
Art. 224 c.4 D.lgs 152/2006 

2015 - € 210.353 € 17.609.499

2016 - € 1.655.000 € 15.954.499

2017 - € 1.314.000 € 14.640.499

2018 - € 1.146.000 € 13.494.499
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